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SCRITTE DAL C AV. 

Xje scienze , e le artì^ allorché ad esse 

dedicasi persona per la chiarezza degnatali 
cospicua j non può negarsi che acquistano 
sommo lustro, come la nobiltà degnatali 
resta da esse decorata tanto, che il suo 
splendore ne è al sommo moltiplicato ed 

accresciuto. Questa riflessicne htiichè ov- 
via e comune dovrebbe eccitare i nobili 
air esercizio degli studìi sempre reso lor 
men faticoso per gli ajuti , che fi equen* 
lìssimi la condizione loro somministra. 
Non fa dì mestieri il numerare varii uo- 
mini grandi per nobiltà , che grandi furono 
negli stodii; ma giovi F osservare cbe Itt 
nazione Toscana più d' o^ni altra parte 
d'Italia^ vide fralk sua nobiltà &ork0 
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uèttìini^ che il loro ingegno applicando 

furono poi padri di rarissime produzioni' 
lettèrari«. Occupare un distiuto seggio fra - 
questi vedevamo non ha guari il Cav. Au-»* 
giolo Maria Pannocclueschi Conte d'Elei^ ' 
cbe la HK^e ci 'ha rà|nto, e che com-' 
pianto da lutti i buoni dovè cedere allo 
sfinimento, ed alk debolezza , che la sua ' 
maccliina aveva contratti. I letterati ne 
deplorarono la perdita , come lo compian- 
sero gli amici. Benché il mio debole scritto - 
più resterà delle sterili lagrime , pure mi 
accingo a dire qualche cosa di siiUustre 
soggeilo 5 e se il mondo vedrà , che ia- 
aveva una cerla amicizia con lui sarà pre* 
mio alk mia fatica grandissimo. 

11 Marchese Lodovico Pannocchieschi 
Cónte d'Elei, e Lucrezia Nicolini nel ty54^ 

il 7 Ottobre furono i genitori di un fan* ^ 
ciuUo , cui ueir esser lavato colle acque 
BtAtesimali furono dal Padrino Marchese 
Carlo Torrigiani, posti i nomi di Angiolo^ 
Maria, Giuseppe Ambrogio. Era il Mar- 
chese Ludovico illustre patrizio sanese , 
ma il nostro fanciullo ebbe i suoi natali 
in Firenze. Difficile è ¥ esempio ébe co^ 
loro 9 che adulti divengono rari uomini 
per i frutti del loro ingegno^ won n6 la* 
scino inlraycdere <^ualclic lume appena ter^ 
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]i|i«ata la puerìzia; quindi il lUMteo Aq£Ì^ 
benché giovinetto mostrò prerto graiiaetMi ^ 

animo, e di talento, applicandosi assi^- 

duavienle negli studii singolarmeaW ^Ut^ 
due lingue antiche, madri della nostra; 
la Greca I e la Latina , ed apprendendole 
con fondamenta si rese maestro del nostm. >> 

volojare idioma. Dopo un corso di buona 
moderna lilosofia volle impadronirsi dellf, 
lingue straniere , e la Francese V Inglese 
e la Tedesca gli divennero famigliari. Le 
lettura dei classici in ogni lingua ecciti 
in lui amore assai fervido per la poesia ^ 
c«l incominciò a comporre versi latini ed^. 
italiani con molta forza, grazia, ed eie* - 
l^anza ; però i suoi studii ebbero qualche 
mterruzione, perchè nell'anno 1780 fecK^ 
risoluzione di vestire P abito de' Cavalieri ^ 
di Gerusalemme , e pa^to qualche noft^^.. 
lun^o tempo in Boma, andossene aMaltatr^! 
incominciando .a fare, secondi; io statuto 
di quel!' ordine , le sne Carovane « che Io ^ 
portarono a fare molti viaggi mai ittiia^ , 
siiUfli4i^<^re. ^Lia yita dt*ll'uomo di lettere 
poco efondMnik.con quella dell' uomo di>; 
mare. Quindi 4opo sua ic^rqyana. si rir?,, 
solvè d^ intraprendere lunghi viaggi .per , 
tutta r Europa eulta, e nel viaggiare fo,^- 

curioso di conoscere le novità d'agni luo- 
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gò , ma molto piir gli uomini d'ingegno,, 
e di merito di ogni nazione. Egli si fec& 
amico di tutti, e col presidio della lingua- 
non trovava difficoltà nelT apprcssnrsi a* 
dotti di tutte le nazioni. Così egli stu- 
' diava il libro del mondo : raa intanto» 
F occasione di vedere tanti bei libri rac- 
colli in molle doviziose biblioteche , gli 
suscitò la voglia di formare una collezione^ 
di edizioni di prima stampa di autori sV 
Greci che Latini, ed Italiani, ed aggiun- 
gervi i Bibblici ebraici. Questa raccolta 
egli proseguì con estremo impegno cspo- 
nendosi a viaggi anche hmghi per acqui- 
star talvolta una sola di qutste edizioni 
di cui egli eri così amante, che a riunir 
in esse o^ni nitidezza , oijni conservazione. 
5* ^rspesso cambiava esemplare. Per qualunque 
bellezza superiore avesse trovato nel nuo- 
vo, egli lo soslituiva alP altro, che pos- 
sedevai. Elegante come era in tulio, vo-- 
^ leva, clie Teleganza si diffondesse ancora 
^ ne' suoi libri, e le più ricche e nobili le- 
gature custodivano i tesori, eh* egli riu- 
niva. Il limite che alla sua r/iccoltr» pre- 
fìsse fu nell'ultima edizione aldina dell'an- 
cora secca fino al i54o. Questa sua col- 
lezione era la sua amica, la sua compa- 
gna , e seguivalo nei suoi viaggi ripetuti 
# frcquenii per tutte le capitali, ove aa- 
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darasi trattenendo per appagare i suoi 
desidcrii. Milano fu la città, in cui rcsé 
più lungo il suo soggiorno» 

Neiranno i8og egli si unì in malrimcv 
nio colfa Contessa Marianna Sinzendorf 
vedova di un Viennese Conte di ThurUi 
e la scelta di questa hrava compagna fu 
a lui cagione di riposarsi alquanto dai 
suoi lunghi giri , e rivedere con tranquil- 
lità la patria. Abbandonata la vita va- 
gante egli si trattenne in patria in unio- 
ne dei parenti , che aveva sempre ama- 
ti, e nella quiete e in onomlo ozio let* 
terario si rivolse alle muse , e scrisse 
quelle salire che fanno veramenle onore 
al nome Italiano , e che dissimili allatta 
dalle altre, che abbiamo, volle comporr- 
re in oUava rima , ch^cijli sostenea esser 
■il metodo più adatto per iscriver sati- 
re. Benché non tulti convennero in questa 
sentenza, tutti però debbono confessare^ 
che le sue ottave sieno piene di originali 
pensieri , di eleganza, di robustezza e sin- 
golarmente di quella veemenza satirica y 
ch^è necessaria per trafiggere il vizio. Lgli 
fu piuttosto amante dellMmpeto di Giove- 
nale , che delia docilità di Orazio. Dipinse 
il vizio nel più deforme aspetto, e andò» 
ricercando nelle sue viscere d^onde aveva 




f ^rv9 <u fiW(U e di. rami » ma le aitaci 

cò nelle radiche onde non pioducesscrri 
H^i^nogli. £gU non pose titolo e argiv** 
mento alle sue salire , forse per non le^ 
l^si: continuazione dello &tf^/ 

soggetto ; ma ritorno sopra i vìzj diversi 
in yaiii modi con pitture varie , e con 
d^sc^izipni combinate I ma tutte vere. Desila 
pittura solo del vizio egli trasse spesso 1^. 
arma contro di esso , mostrandolo in punti 
OMà rilmttanti , ch^ eccita sdegno ^ e rabbia, 
contro di lui , onde detestarlo* Le sue sa- 
tire sono dissimili molto da quelle degli 
altri satirici Italiani , e niuno adoperi^, 
tanto impeto nello scrivere I quanto 4 na- 
stro. Àlitiore, 

Egli nel tempo clie occupavasi delle, 
satire per suo diporto scriveva ancora epi* 
grammi Italiani di ogni genere , e la so* 
cietà civilei glie ne sommiaistr^iva ar.^ 
armenti , e mentre sapea comporna dei. 



fiUaa^ione per gli acuti e pungenti»' Mi 
rammento di averne uditi da lui circa 
trecento ^ ed ognuno (li essi avea qualche 
BWtito particolare i la sua lìngua era pura, 
ed ei conosceva il nostro idioma quanto 
mai può conoscersi. 




aveva una particolar in- 
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Anche in latino scriveva versi assa? 
comuieiKldbili , e possedè?» la frasé lati^ 
nà ^cem «idltà f rànclietóa e' braVurà . L? 
suoi scritti sono passati in mani del 
Goiisiglt€r Seimtoréf Akssiutidii iicmo iàsMi 
celebre in ogni maniera di erudizione e 
di scienza. Per opera del detto Senatoré^ 
irédìnihri0 la loèe, e non ìsméntii^àìino 1# 
fama , che T Autore nelle sue satire si 
acquistata (^). Una delle ultime sue fatiche 
fu la traduzione di Omero ch^egli intra* 
prese, ma non compì. Siccome il suodi-^ 
Jirttò metro Italiitltt^ era F citava , que«^ 
sto prescelse anche a tradurre il cantor 
déirUiade , èd ' af^e^' a ciò lo n^ostftf 
Tesser veramente stato questo il metro^^ 



r 


■ 


1 





questa traduzione, ed assai più mirabile* 
st rendeva per gli stretti vuicoli del 
metro con cui si era legato. i^^^f^z 
Uti altro lavoi'O si proponeva , e ' pefV 
questa fabrica aveft in pronto i cementi : Vo^ 
leva egli dare un catalogo della sua Biblior; 
teca ^ è sàrebbe stata utilissima cosa pef> 
i Bibliofili , essendo difficilissimo trovare^ 
chi lo pareggiasse nelle estesissime no->' 
tizie , che evea su queste mattili da lai 

coltivata nelle ^ue ricerche per tuttfi F£u^ 

, • . > ' ' ' -, * ì ^ 



Digitized by Google 



fèipA. : Diceva egli y che per ùmre la^sua 

raccolta di libri aveva dovuto salvare più 
sài dodkt mrlai lettere. ^ 
? Era in falli in carleggio con i primi ' 
iCoUivatori delie, buone lettere, ne^ suoi 
maggi ai/seva sempre* fatto ricerca degli 
nomini dotti, che fiorivano, nei luoghi 
do^ egli passava 4 e facile era che . ne 
accjuislasse la familiarità', per» he egli era 
di natiffa tanto, nobile e delicata,, coaie 
di niente . elevata , ónde nel conversare 
lui si acquistavano nuove cognizioui 
-0 tarnvi pensieri vestiti sempre di iaccsidia 

d'eloquenza di una ftirile amenità e di 
una pi^c^yole scioltezza* £gli ^^( stcuea nel 
-diaio^ con forza le sue opinioni, e di 
<,<j[ualcbe anche accreditato sciitlofe. feoe 
tnóden!té critica^ 

Neir anno 1824 iai>LÌù Li Germania e 
.ifi ridu^ a Firenze dove sperava neh^a* 
. iria illativa e nella per lui preziosa conan 
pagnia del Seualoxe Alessandri ritroyace 
;:quakhe ristoro alla debolezza che lo 

perseguitava. Nella amena collina del Pe- 
^ti'^jo ritiiossi col diletto atnico, e par-« 
^%Le^ che traesse dairaria un qualche gic^ 

vameiito ; ma queste furono le ultime 
jfcintiUe^ ehp da una lampadai vicino a 
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Tornò a Vienna , ma era trop^po diffi^ 
Cile 9 che la sua Buccliina potesse resi» 

stere alla debolezza in cui rovinosarnenle 
era caduta ; dovè cedere finalmente , ed 
il giorno ao dicembre 18^4 ^ l'ultimo 
de' suoi giorni* Egli era stato sempre 
filosofo , ma filosofo vero Cristiano , e 
pieno di massime religiose; Quando dun- . 
que vide avvicinarsi la morte la guardò 
con rassegnato sguardo; ma il suo fer* 
vente desiderio fu di essere accompagna* 
to dagli ajuti spirituali della Chiesa, ed 
i Sagramenti furono il suo conforto in 
q[uelP estremo passaggio. 

Fu pianto dagli amici tutti , ma sin^ 
i;olarmeute dalla sua afiettuosa compa* 
gna , cóUa quale aveva vissato in feJiM 
unione conjugale. Nel morire la volle il 
Conte d^ Elei in pegno del suo afiettp , e 
della sua gratitudine erede di quanto pos- 
sedeva in Germania; mentre del suo pa^ 
trìmonio di Toscana dispose a favore dei 
figli del Generale Conte Orso Elei 
suo fratello. Le spoglie mortali dello tic 
furono dal Conte Francesco d^Elci suo 
nipote fatte riporre nel Campo Santo di 
Vienna détto Kìrchhos Gimeteri e Mar- 
ker ^ e le fece coprire colla seguente I- 
scrizione , incisa in marmo , composta dal 
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XIV 



Ghiarii8ÌiiK> Giovan Battista Nìccòlmi sta* 
to uno dei suoi più dilani e pregiati Amici, 
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Prima che lasci la penna di scrivere 
sul compianto Cav. d*Éici è duopo che 
si faccia ricordanza tli un' atto ^ dirò quasi 
unico, che la grandezza dell' animo suo 
fece yerso la sua patria. Egli tanto ap-» 
passionato per i suoi libri , efjli che co- 
me dissi , tanto aveva sudato a riunirli 
pensò che questa rarissima sua collezione 
non solo nou, perisse , ma retvtasse perpe* 
tuo ornameato per la sua patria. Quinai il 
i5 Luglio i8i8 con pubblico islromento 
donò a Firenze Tinsigne sua Biblioteca , 
acciò per uso pubblico fosse collocata 
nella Laurenziana a pubblico uso e van« 
faggio cofidandola sotto gli auspicii del 
Rea! Sovrano di Toscana. Il decoro delia 
patria , rutile dei cittadini» furono avu^ 
ti in vista dai d' Elei in così generosa 
disposizione conforme alla Nobiltà deira- 
mmo del donatore* Egli poi eìFetiyamen* 
te si spogliò di questa preziosa suppel- 
lettile, ed intanto consegnoUa in -deposi* 
to al Senatore Alessandri , che avea avuto 
parte nel consigliarlo a così hell^opra. 

Il Gran-Duca Ferdinando Terzo 9 se- 
condò le generose mire delF illustre suo 
suddito, e per favorirle assai più ordi* 
nò , che si edificassi una ricca sala pf esso 
alla famosa Biblioteca Laurenziana iooal^ 



Di 



XVI 

Tata già con disegno di Michelangelo- 
Volle di pili che il busto del donatore 
fosse collocato alla testa delle preziose 
cose donate , e nel tempo della costru- 
zione ne proseguisse il deposito presso 
il Senatore Alessandri non mai abbastan- 
za lodato. Decorò il Gran- Duca della 
Gran-Croce deir ordine del merito di S. 
Giuseppe il Cav. Angiolo , e conferì alla 
sua famiglia una commenda delF ordine 
di S. Stefano Papa e Martire per goderla 
in perpetuo. 

Il Gran-Duca Leopoldo Secondo , suc- 
cessore di Ferdinando ed erede delle sue 
virtù e della sua generosità, ha subito 
ordinato che sia sollecitata T edificazione 
della sala, onde restino adempite le be- 
Befiche idee del donatore, ed il pubblico 
incominci a goderne gli efTelti e bene- 
dica il nome di un cittadino illustre per 
la dottrina , e per Tesimia generosità de- 
gno di sommo enconomio. 



uno dei prossimi Tolumi di questa eonezioiM 
]pubblichercroo le altre poesie del conte d'Elei che han ra- 
porto con la nostra raccolta, e verranno esse precedata 
dalla estesa vita dell'autore scritta dal chiarissimo profet- 
aor NiccoUni , che per ora non ci è riu»cito lar dipabbU- 
ragione (/iota dell' edifrt nap.} 



SATIRA PRIMA. 



I. 

Mentiste assai; tempo non è di fole, 
Muse , cantiamo il vero : assai taceste 

• Ciò che dir sì dovria , ne udir si vuole, 
Se ancor suonasse in Musica celeste. ^ 
Fra noi son pregio delPAonie scuole 
Maestose empietà , baje funeste , 
Scandali in rima, e piace anco Io scritto 
Di Bavio, e di Cluvien , quando è delitto, 

II. 

Sol io campion della Virtù fuggiasca 
Starò in campo , e Filippica vendetta 
Contro i vizj armerò? Nò: in quei si pasca 
D'Aquin la sferza. Sferza ? Uopo è d'accetta. 
Meglio è i regni laudar posti in burrasca , 
O Cloe che abbaja , o Taide che corvetta • 
Dilette insidie. È meglio in piazza, o in via 
Canuir per devozion qualche eresia. 



III. 

Taci . . • Parla la bile j ardoa le nere 
Viscere , ne aflfrontar gU sdegni aryèrst 
Teme il mio sdegno , che ferir visiere 

' M' impone , e il seco! rio bollar coi versi . 
Audaci imprese. Oh cento lingue arciere 
Jlv«ss' io , mentre , o Vati in brago immersi , 

' Porreste ancor con mercenario elogio 
Sardanapalo nel Martirologio! 

IV- 

Cinto di falsa luce incauti abbaglia , 

Nuoce a innocenti , quando in lande è il YÌeìo. 
Cosi par ttisio chi perdè in Farsaglia ^ 
E pio chi. vinse, se ha scriltor propizio. 
Seguasi il Venusin , che ride , e taglia 
Chi sfugge al Foro. Il Satiresco n^io , 
Più che il Fratesco , può levarli il pelo , 
Poiché il irÌMO più scotta, che il Vangelo. 

» 

Santi i malvagi , giusti i ladri , e bianco 

Dirò il negro , nè Curia 9 e Temjjiio , e Soglio 
• Vendicherò ? In servile il sermon franto 
Cangiar per tema ne poss' io, nè voglio. 
If è svel^ò quanto è V ovil > che sunco , 
* Ma non sazio.è d'errar, quant^odio,^ e orgogli* 
% in mite aspetto, e quanto pudor finto 
Xm V alme ilolte in so^xo laberinio X 
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VI. 

Fuggasi. 0^110 gik gri4a , ecco* il Poeu » 
Che spumante nemici , « amici addenta ^ 
JSolìy e i^uoti^ .e eoa pagina faceta 
Non tsorrégget ma offende, e i,yìz\ ìnyfBltu 
Beffa r iniquo 9 e il pio : nulla divieta 
Halbi a sè, tatto a noi; svela , o rammenta 
Turpi fatti , e or gli spaccia in carta impresa!» 
Cessi il m^io$o Cìnico. «• Cii'io cessi ì 

VII. 

Cessi il rancor , cImi sembra sei , sbrani 

Merto, e innocenza | uè.|[uerrieggi in pace ; 
Cessi il sospìr maligoo ^ i sali urbani 
(. Pugaal permesso ) e il (iel d' odio sagace j 
La favella del gomito , e arcani 
Sguardi Tempia pietà; cessi il mordaM 
Silenzio I e il bisbigliar di santa vespa t 
£ il giugno dei li ver ^ che i iiaii ìner^ipa* 

Vili. 

Se Fannia diss' io casta, Elia risponda;. 
£. cauta. Se Alacrin dissi inoocr^tte^ 

Marco sorride. Amon la fronte asconde , 
Se Furio io lodo, tosse, e non fa motto* 
Questi i iìCMi) sono indi profonde 
Piaghe , qui Terba olezza , e Tangue è. sotto* 
Non io, non io ^ ne vii Licenfa. ascosa 

Adopr^rò | ma libertìi,pi|Slosa« 

' * a' 



Digitized by Google 



IX. 



Non quella » che allettò , che trasse ai falli , 
Air ire 9 air empietà ( come le ignare 
Lodole trae la frftttde dei cfUiaUi ) 
Armò il volgo , e fruttò civili ^are. 
Non quella , ch'entra impniie io cene, ein. ballit 
Scuola d'Ovidio , che or saria scolare j 
Ala libertìi di provida lancetta; 
caie li taglio ai canori è la jniglior Ticetta, 

Ti. 

Por odO| e pjlìi un è, Scauro moderno 
Dettar TuriU , ma perfido Dotlore 
Fugge da lei ^ qual rondine dal verno f . 
£ «opoa I por più acaodalo , rigore^ 
Mezio insegna la f è , Verre* il governo ^ 
Sporo zel I pietà Clodio y e Frine onore? 
Chi toglie ero 9 offire incenso ? Ardo candele ^ 
^ Chi aviMliario restò contro Michele? 

Bpeiso magagnn eotto acoenli accorti 

Celaste I o Àehei maestri , ma i nostrali; 
Ifeppor fellone iWi ^ ^osicr torti , 
Come le dMM> il-tergo mi aeodali. : * 
È intrepida la colpa ; ai^mi ha più ibrti| 
£ nome lia di YÌrtà. . Virtù «in nmtali : 
Or nuoce 9 poiché gli ultimi 9lioi: dritti 
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XII. 

QaAndo oDor rìeù dal eiiiasso 9 onta dal tempia^ 
QuÀado lice mercar giudici , e spose | 
Forfó aaftira fia non esmr evapio ; 

E pura agnella andar frà le scabbiose T 
Le. oneste all' utir oprei il j^risco esempio » 
Pib che aermott, come.mnpogiiei oppose^ 
Satira egregia in altre eia, ma in c|ue;ìte 
Soo r otiV opre satira «Ile ones^ler * 

Liberi sensi » e il ver che irrita , e giova 9 - 
Canteri^ 9 quando di viltà il torr^t^ 
Socto Um^akne Urat? Chi taee approva ^ 
Odia i oùsfatti chi infrange il dente; 
nè nuovo è il sftOQO 9 uè rasdir » nè nilOT« 
Materia il visuo: ognor fallì ogni gento 
Hei tempi suoi 9 ma i nostri piii compiango. 
Che dir « voleta d'^oro^^e soft 4i <ango. 

Mè arderò quando T afe/ o Ugon, saccbej^i^ 
E tn 9 che viicillar vidi io ^ taverm-»^ - 
Spieghi in Senato , sbadigliando j Leggi j 
Studio 9 che mai non ti secciè^ lucerne. I 
Mentre arpfn par eoloinba.y « a* saeri seggi 
Sollevano Simon le posse ìuferne ? 
Mentre aU^ onor Tinf^nia è seala « e mentre 

Alma 4ivi6n T intuito ; e ii^e^ao il rwxt ' 
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Or che ostenta del talamo le offese 

La sposa , e servo è il conjuge al rivale» 
Or che il peculio è Dio , sebbene in Chiese 
Non r alzi ancor la man sacerdotale \ 
Or canto ai sordi. Pur se alcun intese 
Dannare i polsi y teme il di finale , 

ritroso è al yasel , che -il mal corregge. 
Scrivasi dunque — Scii-vere ? — Chi legge l 

Leggon Matrone, amor , Prenci bugia 
Farse il Legista, e il Monaco gjzzcue. • 
Se ofiendon pudor -, trono, o. s;)gresiia 
Le impresse carte, "sòn vietate, e lette. • 

- Legge il volgo , e di libri epidemia 
Vk in palagi v in tugurj ; ogntm da infette 

, Pagine beve il morbo , er all'alme il Tlschio 
Cresce così| che T alfabeto è rischio. * 

legge, incolpa, ne intende , e (peggio) scrive 
Ciurma d'Autori , ond' esce, liquid' arte , • 
Che fiàsce moribonda , o d* astio vivc^ 
E lo scrino men vai di bianche carte. 
Hè vergini le Mus«. or Son , nè Dive} 
Non sul uìoiuc, ma in pia«fia ; ognun y*ha parte:. 
Spinto va ognun da frenesia nojqsa 
A stampare ignoranza in Verso., o in psosa» 
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Ma chi -air irto Platon , ehi Tool istanti 

Dare al broncio d''Arpino , é legger^ oppio ? 
Mentre ( enigma fatai ) per V opre a tanti 
Breve è la vita > e il ift per nòja i- doppio.: 
Grave è Orazio al ghiotton , duole. ai fu r fanti 
Di Persio il fiel, di Giòvenal lo. scoppio > 
E 9 pasio ai tarli , Virlìl giace , e Onore 
(Beitenunia dej Libra] ) senza lettore. . 

Vien ^ sorgete , almo Eroe , viene , il precede 
Aura di stalla ) e. il segue. Àgli iaui^ ai detti 
Pròle, il fai. di cocchieri ; *.ei . stésso il crede 9 
Se il. natal s"* argomenta dagli affetti. 
Foòo ei d^ ingegno, i snoi igkunenti eccede ) 
Sol udrV se dirò , che i bei ginnetti 
Fama a lui danno , e ^ualìtk patrizia ^ 
altronde yien del nome sno' notizia; 



Succede Vagheggin , che mangia , , e dorme 
Sol quanto in beltk cresca arti :maestre ' 
Aggiunge al vanto di laudate forme , 
Cut son cortesi e' pòrtici- e finestre* 
Al pensier lieve ha linguale piè conforme. 
Muove in amor céut' occhi , e cento desue j 
Sperar, arde , notte e dì ; minor faccenda 
Agito Atride nella 6reca 'tenda. 
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.Villa^io Bmraie OUon , mmpi io fagiani 

Divora , e cede aviti censi al cuoco , 
Che. latti al pasto trae gli ttudj. umani f 
E tre tfaaar feo piitrimte} di fooce* 
Decapa il giuoco a Ursino e mente e mani. 
Nel giiieàQ ti^re , e logora od ginòeo 
. Alma.f e oorpo ; indi air alba afflitto , e lasso 
Si corca f e iu ao^guo il setu inTocat e Vass». 

XSIÙ 

Or chi m^ndrìi? Chi svien per dolce sguardo^ 
Chi nei dadi ha il pensier , chi nel palato ? 
M' udA ehi nie per Ini , Oimpion gagliarda 
Vuol contro i vizj , al suo coiitrarj , armalo» 
Semi contro il icannon, grida* il codarda 
Ciaoco^ e chiama- oarneiBloe il. soldato*. * 
Trafiggi i timidi , urla il saoguioario 
FoL^ , e il Macabro pel Santuario* 

XXIU. 

jDice il santocchio: I miscredenti investi, 
Otà nog fusò il Batteamo la colonna» • • 
Poi r empio etclama : Oà farisatohe pesti t 
JSh contro tal fermento arnri la penna? 
' Livia eh^è miele, « Cloe vuol ch^io molesti 
L'aspra Domizìa, e costei quelle accenna. 
Sdordi , m'iniuona Anceo , Ve^tio che ha spesi 
Tre pai^ V ^ aua candele iii ^allrv xnaìL 
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XXlV. 

Poi Veslio a me : Ve' Anceo ; su i Farj lidi 
Non bevve Antonio tanta pr^o %-meKifai«> . 
Gol. fasto a Sol 9 c^ir atrio par ohi» «ficU 
Il Coliséo, di servi ha Qoda immensa. 
Nò piangi ta, col craditor ^ nè gridi ? 
QaegU a questo eosi , questi* a quel pensar. 
Nessuno a sè , uè al suo fallir , ma tottì^ 
SiaoBO ognar i die. i visj altrui so» krotU» 

Vuoi 9 che a^ tuoi falli si^ la Musa scudo ^ 
Suale af^i altrui? T ingamii. Il Vate onesta 
Trova sotto ogni usbergo il vìzio ignudo ^ 
Nè ia piaga .in almni , a grazia al -resta. 
Ma T^è ehi me sogguarda, a gelo, e stidoy^ 
Dice al vicino : ohimè ! che carme h questo?" 
Forse il oùa nome.. • * Nò: qn^non si scaopref 
Coi versi il taccio : il taci tu celP opre ? 

XXVI, 

Quando lo stral, ah' ebbi d'ikomnca, uscfii . 

Se torce il grifo Ursin , sè stesso addita, 
Maton odia. Per^bò ? Qual fallo è il mio^ 
Sa il dtfsa Ebrao, nè il calunniò^, la viuf 
Piet^ porre nelP etr^pio , e far poss'io 
Virth il vixio , e p^dor. la colpa arditi ? 
I<l peeeo , iniqui , a voi ? Se ptite'il rstso r 
obi n*è cagion , la muilk^.o il uaso?^ 
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XX V«. 



vizj ficdo , e non i rei ; nò speri 
Trarne t Domi ii lettor dai carmi acuti** 
Non TOglio. onor éall* altrui scorno f t dcieri 
Par del mio fallo i peccatori astuti. * 
Qui n6a tratiien- PaMittiao i pasaeggtert » ' 
Jth gogna è qmita; o interpreti' nasnti , 
Nello Scrittor , maligui più, che accorti: 
Son tutti i rei I che accenno, a fiuti o morti» 
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SATIRA SECONDA. 



POETA , M UOMO» 



I. 

omo, or grande è ogn^iàgegno: il senno spunta 
Pria del pelo ^ e i pensier non son-più schiavi: 
Pur la Loica , lu gridi , arte è defunta , 
£ mordi il secol mio > che insegna agli Avi? 
Quanta èctiola t Qnk ; dimmi , Alene è gianta^ 
E carche di filosofi le navi ? * 
JU^on 80) se tal genia tra voi crescinlai, 
• Sia d'elleboro degna, o di cicuta. 

ir. 

Ha so y che il secot ti)o ciarle \ e òbinlere 

Fà ragioni , e virtù ; ne .vuol dottrina , 
Ma cattedra: a me sembra un battagliere^ 
Che impugni, non Tacd^ar, ma la gnainaci 
P.LtO veggio: quest'età, n'^n nel sapere, 
Ma nel mangiar , più deli' antiche è fina^:: 
Etli d^ orpello , etk c'uì nuHa manca, 
Sol peicliè in tutto ha cecità più franca*- 



là*- 

Hlé. 

Rimanti al caojo } già rispose ApeUe 
M MtMLuk i Ae fflk iaiegiifti§Ii «dia. 
Tratti ognua V arti sue ; ma uscir da qudle* 
PitM a tuKi : ^ Accadamia ogni osteria* 

è òhi le 4iiigae aeDom divBabail^ j 
Chi regge i Re, chi sputa Teologia, 
Chi icorimachia tt Triregoa», a al fiatojeoce 
Nel Codice del Sina autor receoia.. 

IV. 

Pun^oe per tolta. a tutti il patio i apena^ 
jEgual conviepsi arringo a toga^ e a spada? 
Splende ia Senato ciò che in scena è merto^ 
Fa il earro 9 e il navieel Tisiesia uradal- 

Se mieter barba , <jual baibier esperto , 
Vadb il viUan » che ti mietea la biada 9 - 
Fuggi col meato ^ eV asdir mo- eoodauii ^ 
Perchè paventi ^ che un error ti scanni» 

V. 

Bianeo il coryo etier brama, e nero 3 eigoo^ 

Vesizeggiar Torso ^ e volar Fuom, che il laogP| . 
Ore poeto ò fuiggiìi dal Cidi benigno , 
Sdegna) e alia Provvidenza è pedagogo ? 
Ciascua crede. ai^ar campi di macigno^ 
Nè gik il ino eolio* inpolpa. 9 ma il ino giogo^ 
E ognor ^i lagna , che V ignara stella 

Diè rouratro al oavalU» > e al bue bt ietta» 
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mni i pimà A «90! noi., nèH INriÉt. 

Die a tutti egual la sorte ^ il cor ^ V iogegfto» 

di follo, pnval t «U di onrtwti» f . 
Chi naeqoè per li xappa ^ « old ]l<^ tiyio, 
Pescatore ^ che mar credi il tuo fiume ^ ' - 
Deridi IJIìm^ e U-mo «dmeiio hgffo; 
Mm se tèntt rOceaao ^ a te fia noto y 
Che non à fimne^ e ch^ noo «ei piloto» 

VIL 

Xu y che ) fuor che la tua , tutte terragno 
Credi le menù , rapir vuoir gli aUovi 9 
To oapro'f tà Doee dclt*Aicveo otmpagpei 
£ in ciel farti cocdiitr degli splendori ? 
Lo tue magagne fai- beltk o nagagiie 
I preg[ almuft Bumeo 3 Demodio i Mevi"^ 
Dipingono , uomo noi , che ba oeroav e ooda^ 
Donna i Aomitii e il vestono àìi$^ modsu 

VIIL 

Fabbricò un nom Prometeo » un ne compo»r 
Epiinoteo ^ di terra ambo- .fimnati^ v ' 
Miglior ereta il primier scelse , e vi pose 
La aciatiUa del. eiel ,..10 credi oi Vati* 
Di fango vii, sonaa vivili aatooiO) 
£piiiieteo £è il suo ^ nostri Antens^ii i 
Scaltro quel» goffo quealO'} e dello «oolin^ 
Cìsiiom fi^oU |i fa i &e$ma dell' aJUro» . 
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Sensi di Eè nel plebeo capo accorci 9 
. 'QmI pittor 9 che al(0 meaibrir, ampià figom 

Mal compendia , e deriso è per gli scorci | 
Ove arl<9 monca calunniò natura. • > * 
Del Mit^o i falli nei* sii^o'^Hr ritorei i 
Di Duce usurpi , o di Pretor la curai 
£ , f«or ohe a ciò ehe «1 tao peoster còwrìmsiy 
Seasa ragion ^ sena^iiopo ^ a tutto pensi* 

Chi altrui goirema y o protro .9 o-iofelica ^ 
Bersaglio ò à st»^, cheioptrehè mon vide; 

Sempre il mal colpa , e caso il ben si dice ^ 
Fraikde il tnerto ^ e men sa chi pih deeide. 
Cieca superbia , d' ogni error radice ^ 
Produsse invidié , che pupille ha infide. 
Quindi, perchè ha il pimmeo voglie arroganti^ 
Gigauli ì nani ^ e nani fa i giganti. 

XI. 

Oh in'qMntt petti or Gola\ or MasànMIo 

Vive , e zel , che cittì* muta in foraste 
Al ouatode maitÌB fugga V agnello , 

Fugga al pastor , clic ne trae mensa, e veste j 
Dice il lupo: ma ovil «cangia in macello ^ 
^ £ il fliMgia ie otrien fò di' zanne ontMè» 

Pitagora non 'già , cUe tanto amava 

Uomini , o beftie'y-^ rispettò ki faf«K 
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Danna i giudici Àlbia dannale > le iftovde 
Cenaor il àola ^ e* Reggia isliièr«8ckii4e» 
Propìzie al reo le Corli , al giusto sorde ' 
Perei», dihiiiia f « le ktg§i or cie«iie , w CBodt» 
Suocera a nnors pria Tedri» conco»de^' . 
Che volgo a £.è« la zel pubblico si cluiid0 
Sele privala > e chi d' onori à • iodegiio 
Canta i falli del Trono 9 e i guai del J^egno* 

3aii. 

Chi deU^ lu&aoe cme igoorà il foiido , ' 

Franco sentenzia , e i monti salta, e t fossij 
Ne sensi ha mai di primo chi è secondo^ 
£ a.lni altri Tonor fa gli occhi .tomi» * 
AI prode Kè , cui non bastava il Mondo > 
Parmenion disie ; Se Alessandra io £osai> 
Pace coB Dario fia il mio Toto* E il mio f 
Rispose il J&è y se ParmenioB ibss^ io* 

XIV. 

Grandeggi il grasde. Tu nel mcr vivagno. 

Resta, e scendi in te stesso. Hai tu, bifolc0y. 
D'Orlando il. braccio 9 il cor diCarlo^Magno^r 
Che sognando trofei , trascuri il solco ? • 
Chiedi tu, che non fori un vel di ragno^ 

armi d^AdbiUe , < il pecoroo di Cclco ? 
.Vuol cervio ^nor d'orrende giube, e sper^ 

TnUM^ìm nel corso la bandiera t - . 
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XV. 

5ai misurar ii Tenariffa il Pico 9 

le 4iMeaiBbet jQkfolk I £ ignori il detto 

Sappi chi sei , del Ciel consiglio aulico ^ 
Ch* esser potria V wdeGimo preoeUo* 
Di 4aoari tB «tistt egsor modico , 
Spesso di sanità, mai dMolelletto : 
Pur di Mam pemin pcowiila ò apyiaM ; 
Qu pi& crede d* af eroe è cbi ha aeoo* 

XVI. 

il Vaadafet sè il Gato ai Mttvi ii^e^il 
Tanta iioc<{ae cai barbari catliuni t 
Quanto il Cauo saper , che altari 1 e regni 
Invate 9 e d*ignoraiiii eapien Tdiimì. 

Tu y pretesa scienza , rei disegni 
Noi spingi , e in questo secolo di lumi 
, Ne £1 piti lusciu. Non ad fiva «ola 
L' albero del saper fa amara scoolav 

XYU. 
• 

'E tu, Palriaio, in ealledia pnr Telir 

Reggie inventi , e Aepnl»bliche maestre ; 

applaudii .e cotm ì pimi tristanieli t 
, Coglier presumi il Sale colle balestre t 
Spendi ia dottoreggiar V ore 9 cbe iufoU 
A giuodii^ a ataU09 a?ninfe,amaMetaeralieitret 

Riprenda il Giusto, il Ver le sue ragioni ^ 

PiorTC ai Casina un branca di fiatoni.' 
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Nacquero » o Gióre , con Minerya intiemo 
Dal tuo gran capo , « n^iiei'IoèelMìrmdnc 
Vien dal peculio -, e vien daVnobit seme^ 
Che fe' Urini gì^ òMU/t ntll^enlffiolM» t 
TJrsm , che i delti suoi stima supreme 
•Seuienxe f e vince il loica col polmone 
TtBLuto iéùmtù i chB di 'fitto io garaV 
Sientorc ti parrebbe ima zansiara^ * ^ 

^ ' XIX. ' ' ' ■ • 

Con Antioco sèdeari a ciena ebete 

Annibale, e Tinopiia il fea modesto^ 
Ma ipsegpaTa di Maria t^i-so^t^* 
Fomion y «Ift* eva\ donar pria d^; digMo» ; 
Rè costui spesso .rAl]^ coir aceto, . 
Bè andò a Cannes ma ibalmedne^^i^ pioelto 
Giunse a Roma, e cak^mnra, armi, e membra} 
Ai Duce ogatm dicea: CUe t^.no sembra? 

XX. - 

Rispose il Duce : Più d^ un pazzo io vidi , 
Ma il maggior è costui , cii^. { me presenta ) . 
P,artò di ^QCtirffa» Oi Focmiaii- tu» 4ridi t- : 
la Domai quello, ma in tè ficco il dente-: 
In te 9 che siedi a scranina , e dar confidi 
Norme di intto^. è moki^ al. pìii- prndmit^ 
Faccia artefici V arte : invarx ti credi 

Gasiate in salla ^ 4ò ogom iosti appiedi* 
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Con lingua ancor, più che viril , centnr* 
Tempi 9 e cosiumi .il sesso , cbe meu vale* 
E per gli aani superstite a natura 
Vecchia doun;^ converte il miele in sale. • • 
Vaaa sete amor , memoria imfmr» , 
Brio cadente, o aridissime xicale , • 
V'iacitai e i fiumi d' eloqupiiza ingrossa 
Gozzo I doaoa m batcà e tic d* ossa. 

XXIL 

Almi non v'è. si.fral, si basso ingegno , • 
Cbe al' m^io^ 9 e giudicar ool* reglia; 
S i cbe ogni lesta è tm tribunale , 0 il regno 
Àaco.-a stupidi' servi in cor .germoglia. - 
Come all^ardis'|>orrà il dover ritegno» • 
Se uè r.opra , nè il detto, ne lar spoglia 
GF infimi più distingue dai sublimi y * 
JE or sou tutti nel mondò dUtmi 9 ^ primi t 

xxrn. 

Non sai 9 vecchio bambin 9 quai risa muova 
' La tua semplicità , il tuo. senso storlo. 

Se il dover vuoi preporre a quei cbe giova, 
Se ' credi in Dio 9 nè. alla i^gion dèi torto ì 
Kè Orazio al ponte feo cotanta prova 9 
Uh pei Gr#ci, cotauta Ajace al porlo , * 
Quanta chi pugna coli tanti emp^ stolti > 
Cbe ormai nelle cillà soa quanti i volti. 
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XXIV. 

Segai le scuole Aehee ^ siegut i RotnaBi < 

Rostri , o i Conci]] ? Avrai nel campo orlicbej 
" Ma se vuoi miglior niesse , i sassi in pani 
Mutar, promeui f è iii * nuove ftìembràntiolie* 
Che onòr , che senno ? Siegui i ciarlatani j 
Tutto è orvieiaa fra noi. Piotò, , é fatiche 
Sian retaggio dé^ seiocchi. XJtile è il* visio n 
Zelo, e virtù son fuochi .d'artifizio» 

XXV. 

Senno > onor j verità regni , e rispetto , 

Quando i lembi baciava all' uo in canuto 
L' iinberbe ; nè apprender furtivo affettò ^ 

E degli empj àrr^Mia fino al saluto. 
Quando alla sposa Ugon vietò il belletto » 
Vicariò infame del Tossor perduto': 
Quando il volgo era liniil , quaiido T'uom pio 
Sembrava un £.ò alle genti , ai Aegi un Dio» 

XXVI. 

. Trmeano allor lo prete i Laici, e santo 

Era quel dì , che or di trastullo è in Chiesa* 
Allor la notte era pel sonno ^ è il manto 
Era del corpo, e del pudor difesa. 

in danze , o in melodie lascivo incanti^ 
Nome avea di* virtù ; nè osava accesa 
Gara ira'l volgo , in signoril licenza ^ ' 
Di scandali ostentar magnificenza • 
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* Ma chi allor trasse ad orgie i a scene impure. 
Come cr osàDsaf igotri pmrgoleuà? 
Chi allor porte aHa plebe armi in leltnce^ 
E sbrigliò contro il soglio gì' ialelletti ? 
Or y che tolti son limili , e misure 
A ogni stato , a ogni etade in opre, e m detci^ 
Da errbr si va. in error. la fè si smorza % 
£ ^egge ,ìh fiaio i 8 giudice la forA* 
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£jlmpielà tidlè^^ Fè t CrisliMii i vizj, 
E stesa air Àrea veggio impura mano; 
In sen BaraUia , e soli' allsr pahniq 
^^6S'^ t ^ nrislo U Vangai coir Alcorano. 
Scuopro.*. Nò; i tuoi Ministri ai taoi giudisj 
Lasdo 9 e i Cheriei. taccio ^ e il Yattcanot 
Gran Dio j che ascolti contro i tuoi Profeti 
Tanta genia latrar | senza i Foeli% 

Anch' io pur so ^ che Apostolo fu Giuda , 
Che Papa ^ .Cardinal , Monaco 9 e Prete 
alma non ebbe ùfsoM «ffeCtì ignuda ^ 
E fatato non è dalle Pianete. 
Divin padre , ìa qùal cor Sim(m si chiuda 
Tu sai , chi cerchi té , chi le meuele*. 

• Ma dà di cozzo contro i sacri panni 

empio ^ e fa Scar'iotti anco i Giorauoi» 
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m. 

Lungi la Musa mia dal Presbiterio 

Provida sferzi il gregge , e tu i pastori ; 

Ne acerbo g^^iigno in argomento serio 

Il Teta imprima ne' tuoi Senatori. 

Ma il Cristian, che i delitti col salterio. 

Alterna , invan del nome tao s* onori. 

Yien Belzebù ira i Santi , e in tua magione 

Y'è chi idoli incensa 9 e piange Adone. 

IV. 

Tu la mia causa giudica , e discerni » 
Signor y da queUo zel, che i lupi sunmanta^ 

E di virtù coi titoli moderni . 

&bran%^ il tuo gregge 9 « le tue vigne spianta. 

Tn dammi suon forier de mali eterni 9 

gr inni or voglio j che letizia canta , 
Nè il nelro^ oh'iè eoAS^rte-a fle>il riio 9 
Ma ^uei, (^hfi a Baldassar turbò U convito* 

V. 

Grave il braccio^di Dio piombò syirempio9 

Quando armò i nembi, e TAlpi il mar coperse* 
Viedi Tar&c citta., T Egizio spen^io 
Vedi, e anni, e ruote galleggiar diverse. 
Le torri»^ già dilette , e il proprio Tempio 
}>istrtiai6 9 e il.popol 9 non più suo 9 .disperse • 
Ma dOMii.eiiM sdegwy ora più grandi 9 nivU 
\Pelirio 9 $;be ^ ^i par JUospfia. • 
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VI. 

Disciplina d' error rp^f ^ui Babeli^ 
Grata, al moclearito ?orltico ^torreggia :: 
Per cui loriiano artigli , e -irsuta pelle 
Ai Rè» che p€r le «elre oblia la ILe(;gia. 
Nè «ol, qt^ Taagel efae perdeo )e stelle, 
Super-bo il faiigo uman eoa Dio garreggia » 
Ma r aspetto n* abotrre , « a onor si teck 
Dei giumeuti emular V aaima cieca* . 

VII, 

Taceiano i Vati , e IMaventore Omero 

Taccia di Circe i cavalier cinghiali 
Chi fece Eenba cagba-, e chi sparviero 
Vì$o , e anco a Progne il becco aggiunse, e Tali, 
Fole di Pindo* Ora il portento è vero , 
Or che gli aomini volge io animali 
La mano , che finor prestò lucerna 
All'umaa piè eolia rubrica eterna» 

Vili. 

Sorge perciò) non alla Mecca , o in Goa , 
Ma dove» almen trai volgo 9 è Fò Latina | 
Chi aIqaaftto*in CiaKlea, trova la Stoa , 
Kè ognor distingue dai Parnaso il Sina. 
Narra , ohe ali! ara Scttk^a , e air £om 
Nume h ogni forma, e in Memfi anco canina. 
* Chi sa , dice , ov' è Dio ? Forse fa aócorto 
Egitto^ a -etti gh Dei «a»eeM iMU^earlOt 
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Uè firtnco ealet V iMenrier Romano , 
' Ma in cupe ambagi infedeltà «ntaligaa 
Cela 9 col dabbio acsediu Inarcano , 
E su i natali del Messia sogghigna. 
Più delP odio Gìadeo , più del Pagano | 
Nuoce al Vangel chi dal Vangèl traligna. 
Kè r Aitar gemerà ? Men daol V oppresse | 
Quando il carnefice ioseguia le Measc. 

Ciii a un Bacalar àk cattedra 9 e biscotto f 
Se far gli ride della Croce il segno ? 
Chi da i figli in custodia ad uom, che an motto 

, Creda ai Preti , o di ckieriea sìa degno 7 
Vien laurea da eresie ; fama di dotto ' 
Dai vizj I e pio scrittor par corto ingegno j 
Nè ' buon Medico erede a man Divina : 
Non lice esser Cristiano in medicina. 

XI. 

Quale in tempo miglior , qnal Sa. V orile ? 

Quale or si feo? Me scuri , uè fornaci 
iUmmento , o in croce V àgonia servile ^ 
E nelle piaghe le stridenti &ei» 
Palme di Fè : nè usurpi il nostro stile 
Stola ignota a Menippo ^ e a^suoi seguaci. 
Men basti à noi ', nè qiù Bollando or diìamoi 
Per narrar qu^l, che fummo^ e ^uel, che siamo. 



Digitized by Google 



' • ■• XH . • 

- 

♦ • • • ... 

Secol più mite, e men remoto attesti 
QaaL fu ratiar, la Fè q;uali i Cristiani^* 
Quando il Òenuo Bivio 4 più che i t>igesti , 
Norma, e custodia era ai decreti iimaaù ^ 
Ne r Ostie èred^ iaeaeV^ i oiieiti« 
Nè 'i vizj iutUolò cotftanii aórbairi 
La gerite ) che ora sol nel Battisterio 
CmUana- appare. , e sol nel* dmiierio^c. 

U Sir della magion prono al Sacrario - 
Fra i figli 9 e i s^i ori'} la prole apprese 
Or nel Credo il Latioo , or nel Breviario ^ 
£ pria dei isoechj, salfiUi la Chiese* • 
Fean le msKlri la casa un Santuario , • 
Ove iataita cresca 9 s^^bben cortese» 
Vergioetta^ che aeaza inganno -ascofo^ 
Virtù in (lot^ recava a eguale Sposo^ • 

XIV. ' 

Pronta air ago : nè «n\ preci , e bdletto, 
Kabbia, e zel , fraudi^ e Croci , odj, e piètate» 

: Ma il crin Telò» e del, gomito, e del petlo 
Danno le insidie, e la perpetua astate* 
Pia » casta » nmfl , nè santa per. dispetto 
Conirò lo sposo a. Dio rìoorse:^ é al FvM ; 

• Ma neir opre e nei detti il Nume, e in viso 
U jej^eg splendea* del. Paradi^. 
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XV. 

Che direbbe or chi largì vitto, e ospizio 
Al gramo Prete t «l pòttegtia Eomiio 
E in quei la maestà dell' alto Ufifisio , : 
£ gli eioijapj oAorò dell' uom pentito ! 
Le mense allor Woedieec propiziò-- • 
La «posa, e i figli, assiso appo il marito 
V ispido Fraticd , che i viaj alteri 
Sgridò» uè fu argomento ai noT«Uicri. 

X9l. 



]Se a' fanoiolH parea finrola ariète 
-El'iodor 8oUo al deslrier celeste , 
. Vi gli orai 9 che il calviiìo del Profeta 
Tendicarono , o il Uh cagion di pesìe. 
CiA babbo appo V aitar neHa Pianeta 
Credeaao tUr le .measi , e le tempeste. 
Alfin tra 1 Clero , e i figli air ctre tilìfio 
- Aise 4 padre 9 e spirò nel Crocifisso. 

Sotto un vessillo istesso e questi, e voi 
-Vide il mondo , che tratto in via fallace 
Non piti i Santi, ma gli empj o^t chiama Eroi, 
£ più del dantio T innocenza spiace. 
Sdirti al sud Olirvi / che uè il ciel , nh i suoi 
Eaggi seguite , ma la Stigii face , 
< ^ ksalàa 11 vuol , da Fè Cristiana a Ebrea 
^rete , e dalla Chiesa alla Moschea. 
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. XVIII. ! 

I 

O Gurgulion , beffi di Pier V erede , 

Sprn^ il Bibbia t Fraù hm yu,Wi nf^ Boosi; 
Per miegare ogm.Fè tteg«ì ogni Fede , 
Misero > e ridi al . snon dei $acri bronzi ! ' 
Ma ingifliMK • par Griéluia, qnad^atoi tt tédéy 

Chi vuol F Eternità rete pei- gonzi : 
* Soirge di Marco al testo , e di Maite*^ 

lux» 

Cauio ancor sepue del Triregno i riti . . 
Chi di Gineirnt Imlì Pmpaii in Mfé. - 
Perfido, invano ai Vespri, ai sacri Invili 
InvAQ corri : il tua Salmo è. p^calprc* 
Sgrida EUo i vizj per gabbar mariti , 
Vanta zel per lucrarne ia Corte onore ^ 
£ viltà Ja aira3eÌM all' opre pii^.« 
Credi y che tema Dio ? Teme le spie. • ^ . 

Preéi, é 'Yiri^ watisce Bpavibaiiido 

Chi tomba di Cristian vuole, e campana r 
' Kei frauda muore, e per limar d^l mondo 
L' nkiiito aoeeaio i nnn hà%im Criattàni* 
Altri , morendo j del morir seeoùdo 
Dubita t. a in rÌM allvinfèraal fimnaiM^ \ 
Scherza , e spirando ( oh vanirti ! } desia 
Lasciar iam^ di lepida agonia* ^ * ^ 
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Scheruile .pur securi il Divin detto , 
*i.'Ofttj«f la Crocea è ddle B#Ue amare 
Risele , or che a'^aégelieo ppeoetl» r v 
Serve al peculio < e al secolo r Alure. • 
, Chi <erkÉJteu6%»a^fÌ»l*a^ 
• Chi degli Avi aMa Fè ? Chi fretaé, e Vare 
*Ve«ltiie^>^ BMi^^^^^^H'^^ Grandi uuiti 
Lusso 4i «WrUegj orba i isoilviu? • ' J 

Jtttri al> tael -q«» cittando ai yiz] è inerte j 
O quando Viàcl ino cangiò di pelo : 
J>4 «eo dovizie chi ostentò ^coperte 
Scrupoli adotta per Aiagrezia, e il velo. 
Contrito è Ursin pei morbo, e lo cwveite 
Jj», «aiM lebbre, che fili addita il cielo. 
Empia fia <^h' è robusta ^ iiifevmb è pio : 
Saprò dal polso quando crede iù. Dio. 

Che Tal r Ostie ^imaiolar, noa gli od} , alPara» 

. |2 al-^ ciel piegarti sol col pio ginocchio , 
. Se il cor non pieghi , le voglia avara 
Jlìvàì , e il ben del Tiein lifa lui d'oochio? 
Dimnù, tu gonfio di superbia- in gara, 
Coioe rivat dd bae gonfidi il raMeeliio , 
Che ti vale inno accompagnar fratile , 

^ 9^u» tm^ eiftiirir U pile! . 
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XXIV. 

Vivi , Giulia itd* Tempio^ il piii* remala . . 

Credi il più satito , ^ sul CarmeJ villeggi , 
Méntre le toe pulcelle al fallo ignoiQ 
Xasot in pFéda^ etra «il figlio, €Ool o#nreggi« 
Colle Peste , coi sabbaii, e col voto , 
Casta allo £^'90 , i driilt «Uoi dileggi ; 
Pie vacanze ^ e dri talamo ilKbàto * . 
Il maadi ) le Domeniche , .al .pecoalaf 

XXV. 

E tu, Albm, xredt in Dio / ma teinit gti enip|> 
E bestemmi il Vangel per corie&ia. 
Devoto iin eoT', col ciglio dtiefr nA'Temipj 
Vai la TOoda a ostentar dell' eres/Ji. ^ 
•Quanta Cristiana Fede i pravi esempj 
Ségìie , e pugnar coi Ciel fieriaadardia l 
La pietk finge risft in sacro ostello , . 
E sfida 0U; OsCdoMM'l i col ùaf»|>éUo? « 

XXVI; 

Questi tremano iii marv, tremano in' terta ,^ ^ 
Palpitatiti aogitt Bufaé, « o^dUuira* a ogai onda^ 

Credono tromlieltier . di Gi:o\^A.in guerra-, 
NòtturoQ urlo ' di 'caa f civetta immonda* 
V^di M apeliro j ^die ! pel • crìo V afferra / * 
Nè il vtschio femmtnil , che ti circonda ^ 
Vodi t o'. Sardanapal , nò le tue colpe -, * . 
E accusi il' Ciel , ti eeemò te polj^ t . 
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li volgi a Dio , pfecchè 'in bugie leggiadre 
Tua figliA addesirj^ e a lajftmi infecoudi , 
O i parti atm^ii n*€)pprÌBàiit E- al Divm Padre 

. Xr* opre. Qommelti , che al Barge! nascoiuU ? 
VnokiS ehfi I>ì9ii«e»»Ui la arti ladre,, 
E nostre colpe sua bòn^ aecondiT' 
Chi fri^èd^- J|era d^' eterno foglio , 
Chi pasld ml^'i^^ e chi ali' orgoglio» 

Ah! tkh lucro 'di talamo tradito, 

Rè r ^ y che stilla 4e' mendichi il pianto » 

Nè prezzò di calunnie, nè graditó .* 
£ oiocaótto.di'farti al Vt4to )Minlo. 
Grave è spesso a Maria V anello *ib Ulto > 
L' kMf^o .serto,' il mouilé, e il ricco ammanto-. 
Parto d* Bsore ; e-ctr <(tiestov ^ 
Offende il Giel ilu. nel donar «tesso» 

È ver c&'è ^ta dèi Cid :k vfa tM CUomìo,' 

^ Se Dio n- appella , e la sua voce è vita.* 
• Bla èonsi(^o Divia 'oòa sempre è. ir ootuo » 
Kè santa ^ Qgnor dal secolo IV wcita; • 
Prende il sacco talor chi cercò Tostro^ 
Kè' ilr Cietrnia A Mondo lo faira eremlur^ 
. Mentre -rabbia , timor, fame, e prudenaa 
Può comxnediaiiti far.di pcaitenza.^ 
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Fe' al E^iuoco naufragio, e per còrracoia 
VefttÀ JfsJaulQ 1^1 Franeéscan. tajooeV 

F.^g^^ 9 o v>l« a1' clanstral cappaccio 
. D^rlU marra fuggì, chi dal caonone.. 
^on il jouolci^caiigià m Brimen Castrucciv, 
M« Dio CtHruccfo CÀogerà in Brunone , 
. Se il vuol kssìi} uè baOa il €hio6tro, e il j^lof 

Kice , in Amor, deluda, ar4r t.e frat c^re 
( Sebbefii del tm iérbiiài vi mei il dUvdo ) 

• - Dogliosa «céglie Dio per successore ^ . 

Come Eloisa al Baiii4c« 'AlMÌarda^ . ' ' 
' Gloe. atoka , informa , e grave al genitore , 

Cioq, che il dorso ha ricoiaio^ eloico. ilguardo, 
Pttlridti frailo , inuiìl. pnlcellou ^ 

Offeria di Caino ^ a Dip si doM. - 

^Adre, non p;»lre^ A kngair eoadMoni. 
La prole avvinta da votive note, 
E^k auaaciiHi a ipio itei aemplici a^iii 

Ostici bendata , per salvar la dote** * . 
Tu. sol V eU , %koa la natura ^ ingana»! 
Né dfadanie le toqi aL Cbteat^ igaotoi^ 

E "voi^ che spiate, e non cliiamate, enlrastCy 

Fa pili iaiser4 ii yoto ^ e aoo pUk caoe. 
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Resti il.CìPté 'Oir^è. il pieie ^.nà a vìi cura 

Tornate , come Ur&iù , die al- Baccanale 
jpa Bellemme. riioma I e a atapia impura 
Dal ^Tempio, <nre andò mmselierà pasquale. 
Oli di Cri&tiaa sacrìlega mistara ! ' • 
Cqù Aliea^ t:ka a«aail beo» «mi ae^e il male^ 
JVon fia, dirk, eh' io 'l yenerdi profani } 
Oggi è xneiffia il Signor ^ pecco domani. 

XXXIV* 

Cosi v' assolv^e , cosi al Ciel vi rende, * . 
S.tolu jf la wn- 4el Sacerdote aa^iio 
Sh ixésio iiigaana ^ e nòn V Aitar , vk aseende 
Pecca tor Ua vestito, ia Paradisa. • • 
Mal gli alti doBt) e inai Je Cró<^- tntcode 
Chi coiyalma dal suol noa è diviso. * 
Perciò iacro Ora^tor dai rpstri aceio * 
Stanco fit^gua col DeOMMaio iVeaè^ 

.XXXV. 

Dorme chi i*dir dee Giona o dikineu più 4esira 
Vuol la .tron^ fvang^eliea ; ^ scorge 
Quan(o diverso, è pulpito da orchestra 
£ iiu JAorde la mantelle il -pa» gHi-parge ? 
Or in -laica gli Aposteii ammaostra, 
Oi! muove Tullio t or colla Graica ioscr^e, 
. Taccia la sacra voce f o a tcbemo^iètM^esa^ 
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Ma ignorar r B^ang^el vi par dot|];iiìa> ^ 

Da empie carie., ove onesta ilÌ9cipl-ina 
£ lUofaflQtia y *e allo* ▼olo' it plreaipuio. 

armi iofmio Kaei d*!ÌiLiitori àfifina 7 
Ed' Eva ii serpe può sembrar itovi^ii^ > 
Or. ebe dì . qwHtf ]». faveìia f erilta ' 
A Sataa fa- obliar la sua scooficta. 

Quhidi aeoola di colpe' è ogni patasw j 

Ove il Sire e model illu^ti^ vi(a ,* 
.Se ia xrifttal i' iokbriaca , e auH'arasM 
Vomita , e batte il* servo , ch^ rimìt*« 
Quiodi presente a tenero sollazzo 
La prole i deui i>hlk del barn Iterar 9 
Schiavo a v^ AiniMito o a rei mestieri 
Cbe oa Sacerdote ainvea vai dkie 5(ai]|eri» 

XXXVIIl. 

Ma ( improvvisa pietà ) V infame tetta 

Divieu saBtoJ.&i volge a Uffrcj , a Messe y 
Chi Sagrestie aen discemea dal GUeita» , 
E in opre siinipoleg^ia anco permesse ? 
Falli ; £sistiaii £allìk> è egaer perfeHo : 
Lo spinge inophà A «dmedie più spesse 
In Chiesa^ e un cor, che i birri hanno mondato^ 
Quatodet «eo .paò eoflipiarlo ^ edk il pw>ats^ 
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Gli tSÈAtìk ti Éoimro odj^.^ reA^Btie 
Dirò, t gli credi ia agonia proscritlit • 

Trame , e io sèdibiMisa ^ pietà**! Mitti f 
&|i calttrmiar jQon sante parolette y * 
Sveli il yeMtlo- atirtti eoaroedd tflitfi^'. . 

Tu che ognor suoni di Betsatda il Mastra^ 

Neil' altrui colpa aguzzi il ciglio , e mosti t 
Perchè Dio .$«ar«e mem or maada, or pienet* 
Colmeggi il mor consiglio , e rum coi nostri 
Far calda Sckia, e gelida Siene? 
Per braaia ai trai daanó Dio ti proHri ^ 
Imprecando al vicia vergogna , e pene , 
£ mentre in gogna il metti, ia croce, in gabbia^. 
Hai ? Ia fMe è carMi , non labbia. 

. Ma peggio itt, che preghi,. e cogli occhietti 
« Trafficar paci lascivie ia saoioario. 

Fatai la Messa ai maritali letti 
Scorgali , e vezxeggiar fin «al Calvario 

Mentre . in siton di nequiria i sacri detti 
Canta ua cappofi degli Angeli vicario , 
^ • E lataoto il folte sùiol nel divi»- -Albergo 

^ Itti .yolge la liiC(^i«^| e ajl ^uxw^ il tergo». 
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Questo è il gregge fedel , di cui ti léffiC:» 
Che fu . ritolto dalle valli, infenie 
Col «angue del Patliore ?.E questo il gregge, ' 
Cui (erba amico Iddio le Pasqua elerne t 
Dio veglia ulior di tat «iolleciiiu Legge ^ 
Vede gli alberghi suoi fatti taverne 
Vede , e arma il bracoiof se daiTeiofili arar» 
Gik i descbi tolse, or loglierà gli Altarir 
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SATIRA QUARTA, 




^^vè àeh&nme il margtné frondeggia 
Mentre* vò lento , e covo il metro audace^ 
Mentre ^ in vece di* spie ^ loi mi coiteggia 
H can ) non dubbio amico, ne loquace, 
Avvien, ch'io da lontan veggia^ e non veggia^^ 
Sdttratta al Soi^ eoppia gentil,* elle taeè : 
' • Fuggo 9 e in mente Tiresia aUor mi reco^ 
Cile per iroppo veder divenne cieco* 

JVengo in piìi trita via : per atto urbano 
O lalnlo, o non guardo^, e molti evito* 
steste tt? incontra , e «tatfdemi Uiman^ 
Filen 9 che pur d' Apollo ha il mal-prurito^ 
Sabre ^ disa' io , ehe fai t ¥h tutte invano { 
Gridi; il monte poetico è fallilo. 

• Sieguo} S il*figIio? Ab, di£s^ei> .mal Teducail 

Ifentir nw e gU §mj^U lonfuiit 
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m. 

- 

Subito frft^t ft9^ di tfsrtte raofér 

Vien di cocchio stranier novella norma ^ 
E m'offre d'un garaoa lembiauze %aoie^ 
Ma le commenda pellegrina- foma. 
Sebben di molle Adooe abbia le gote , 
Col pel te iaaapra, e ìq terra ai traaCorn» 
Coi cria mozzi ; gP imperi della Moda 
Siglila mozvk d^i deatrier la coda* 

IV. 

Siede in cocchio con lui ( venal conquista ) 
y Doluta: da ioweaao o«er di- fetiuae oppimi a, 
. Che piìt carne, che amnMUiCo,;e8poMÌa YÌ8l»y 
AvJdft pompa, che^ il meatieir «oafe^ar 
Poadam ool aaluio , e t Uagcm mitUt 

- Tenerezza fingea da^li occhi oppres&a ; 
^ Bo%ie «fw gMAoie, e ciglio arcato, ed atrov 
r È Piwqieaiar fi dfaaa i di Te«ira« > 

V.. 

Po9^ ^Cigilie :: Q^efù jeri giunse; 

Alceo oi nacquei al eenfia dd firedde polo»:: 
. Erra la Parigi > ove coliei lo smunse , 

Pria ^aciou in IiÌ¥onBO,> e iiot^ al Molov 
j Qui vicn, che boria di saper lo puoie^ 
Mollo j^oftoan natk,éà^ pur mi coosolo^ 
Cbf Voi M d'-atii, « di Roeii i« tetn ^ 
Pja«>^.^ I^aflu,. ii> gU diSiàm M Cm^^r 
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VI. 

Tutto lui eoo <è } medico , cqm»» • quttktj^ 
Coi tua» il lega , nob 'puevr., tiè dbtto» 

Sol gode nel peccar > se il maoifesta 
Cosiei colle «oe g^qme 9 ic^ col SomMo^: 
Indie rem pe# lei i »è qiÀ V armi» :* 
Magnifico ner vizj |.e befie^l^ 
Da; ogni genia. , jBi|t ponaM ricekeisa . 
I galegui dciruliirui siolxes^a. * * - . ; 

Pur oggi ilrsint IToiiovrrà #bI pasto ^ . - 
. £ n^olti aduna a coronar la .mensa* 
Vh XJsm fiasefile t ^- pec derer , per fiuto* 
inviterai ^ o dei earni in ricc mp ani t »'^ . 
. Disse. AU'o«itel j .ne sordido 9 uè vasto 
Torap , e cibo chiegg' ia: MHaa m pénsa^ 
Ma scritto io Irovot Ursin t'attende a cena. 
Mi vesto 9 anriv4> 9 o ^ìà la* mema ir piena 

vni. 

Vacava unico icwno : arride^ e in lieta 
FrMte i' aeeeoM Urani , sedèr aa* mpertw 
Mormor^a nn aervo altora : Eem il IMia r 
Che a^bbajerà per qui pranaar la sera. ^ 
Hp a deMà ««a héik giama » OMlpieia ^ 
Che le palme d' amor nè oblia, ne spera^^ 
faidiè dei vezai a questa laida str^g» 

GbiuMoa aUUi %m GiuUnIìì bonegi^ 
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IX. • . ' • 

Fuggla pugfiando dal lascivo reghor , " " 
^£ benché in negro ammanto avvolu arjda f 
Nadc lirftocjft WfàQ- d' crkto legnò \ * 
lE» dellp- scarno sen T anatomia. 
9gtfi9^ UÀ Ih«Iiùo OfiB, di Mode uidegao. 
Gemmila A^-gìi ^eóéhi JP'nn garton rapia. 
Ma in lei mutò F eà ìenai , e istrumenti , 
£ <|rebbe qttiaÉo perse id dfoti • 

Scorge al manco mio lato un gartoo- fiera^ . 
Cui KMU i, btnUr anmt , '^Miiiie B nésot 

• 3Sd io , che in sajo bicolor guerriero 
II vidi , Ji' imputai deirarmi al caso* 
Fm tMvttdl , ma h jàetto eairaliero - 
Dacché il Casino appianò , e il Parnaso» 
Pr(Hi%DdMtt^tOY e ilaemoa^ Id agoardo audace^ 
-Statura 9 e fama ; che spaventa 9 e piaee» 

Capo è Uraia detta mnsa ^ e neeo nmette > 

In SI bel di , pur V obliata moglie , 
, Cui %utgs il aen per gala 9 c son corrette y 
Le inique mmàhfk da aaga^n «poglie^ 

^ . Un^ir^. che pr-imeggiar fra taiile elette 

Danna vada. Ippi49 :«l fianco s^o i'aaooglie*, 
Paiiiea lé tpo^a e lai s'asaidav e «llcra 

f in|e aiù AUinii V idolo &tJ:ai)iero^ 
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rSiéda , o «iiU«dv» i^IMk dal 1a<M • ' 

Qoì viett'cki traffica mogiie impudica, 
Chi edUk ijmSt cmÈA im moìié ii «kmio^ 
Qui gloria è il vizio 9 iii£mia è la faliea » 
E sol si parla di virtù per giocot' ' 
Ctidi y.th» tanto il fiiccJat n Kaiair 
Per gli £iOÌ ì Suda il cuoco pei ribaldi* 

un, 

Quindi gonfia ledea di. loiMit «Mfr / ^ 

Uoni} qui stella gemmata arde sul petto. 
At»pio A«Élr6 il |Mkr^i^, .cli9 im tutti i «ori 
/ Speme destava ^ o Invidia >'ei]ii me Wtféttd»: 
Del gìel paJa , del yento , e dei caloi i } 
£arla y ma' vai qMnto .il;.ailep«io. il dalM. 1 
Serio lidea. Dica alla vecchia aUòra^^ • 
Cojue a £rmiiiia Aladia . Piiaiuo aUa 4^i>rd* 

XIV. 

Clii è colui , che sul petto ha il lucid' astro , 
Per gemma iusigae^ e più ^red?i«^ pel merto} 
Che *daU* dttiero A fiaoio .faa- cttiot di Miti o^ 
£ arcani preme col telamone aperto? 
rDiaae: iÈi' %mo: vmI eovta mé», e éliafttro 
Quest'Angèla sancir dd regio- aérter^ ^ 
Iti adora Urna , ch^ k' riceo » . a non so come^ 
Prolegge, opprime^ e la^Hrttot ài anc^iioini^ 
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XV. 

■ 

Sebben da lui tutta la menflA U parte ? 
4 Qu«i mi X^cei dqiuinio par oe4trdo* 
In guerra , è v«r , ma nella pace è Marie r 
L^giadra è jaa apota v nè bugiarda 
È chi bisbiglia ^ . cìi9 anco -IgMr ha parler 
Quindi gokifìo è il marita • Ha pingue o&lello 
Di vU) »ìiOf,t' homU Al JSargeUa. . ^ 

Ma la ^h>ria Ur^iao ( <^ra. del- eaòto ) 
Taraalà fomava ìa icaw «rgèiM } 
Che ìa aere , in terra , io mar tion è più loco 
Jiamuae , e fi ne; a il ghiotto .ogni elemfiDio* 
Qai Palale , o ìLIìirtOf stmgejiui nùuno in poco^ 
Lh -UÀ cioghiale, è.d'encomj ampio argomea toc 
LiftMigm aurioa véntti aatatti . 

« Con meuliia Quaresima fra i polli. • 

LoBgft edificio MiNa.BieQìa espone < . * . 

Si vaghe statue tu biaoca . argilla espresse , 
Che: jdi Fidia son degne 4 o. di Miroue y 
E fono lincile daUe {òme Jaime. « ^ 
< Vario-|ùnto era il pian 9 ehe^ due <$orone 
. . Gingeatt di dapi^ a cui depj^ki tiscocité 
Teaor'divnoslfo- autunno , e di alftiifero^ 
. Oxt par vero U fimoit e fiato. il vexo»^ 
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JSè legame. muBcò , che in owu> aprici 
Cresce diletto ^aì rtisiiei: Peéett V ^ 
Nh qwìi che il villan corvo in bosco antica 
CcJ^e. dal aioUe. auoL, funghì dorati. 
Nè il pofro , che gU stenti del meadieo 
Beffa per lusso io nobili palati }- 
Nè mattrò erbaggio unlle, Aia cotid(|o 
Da succhi onde Pit£^gorar è tcbemito; 

XIX ! 

V^gjo IIM9Ì Toraee f amplis^a il copria - 
Veste , ( raso sembrava , e fu Yelloto ) 
Che iricoa al -GbeiU^ f^emetlea cal£a > * 
Trapuma d^ ori» , per reta canuto. 
Sul pugno spoglie' a^ea di sagreatta » 
; Lay^r iMf(leolat<^ , f npa misttia . 
Di fil, che Fiandra ordì- per Carlp seeJto : 
Lardo, e gesso «ira il cri» , iobàoeo U aeitò» 

XX. 

Qudst? assai di fagian gran papié , e seqa / ' 
Trarla , in^^iliro, e MplioaiO h mn pu»to. 
Vidi appena", o sHipH deff atto bieco -, 

. Chiedei di lui , che il mento avea pur unto. 
Piate la oMUttaaia : È cliiaro icgegno^ ò Orteco: 
C(;nto ai vuol, da Cefalonia è giunto-. 
Son già tre d^ | che dal digiono è «ffliUo ; 
Oggi il fojptpe^ é jMf due ^vetredeii titio« 
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XXI. 

Scorgi lei presjo a Igin , eh' è -frale , è a sci ulta, 
Ma iaiomo deseo va col ci§lk> a caccia ì 
È Lisa : fii A bèlld , qnaAto è ' or bratta ; 
ÌÈ cadavere ornai, pur aoU V agghiaccia, 

^ £• qual càgion , chiedei -^ coA i^'ha strutla ? 
Xa veccliia- al piatto chinò allor la faccia , 
Tossì ridendo , perchè ognun- capisse , 
Fifl^e vergogna e col silenzio it disse. * 

XXil. 

Scuso , indi aggiunse è vedovà, T istinto. 
Pc^'gior è Irent, che k siede a lato^ 

' Vende a tulU ogni vezzo, o vero, o finto , 
£ col deoarò ch'tsurò il peccato. • 
ii^ altra 4chè. il volto^ e iliieiidi biaci^i ha tinto. 
Non per Tor , ma pei titoli ^ è in* mt^Tcato* 
XMtse -del vìmo biiori. Ha ' partorito • 

, Fanciulli più patrizj del maHto. 

XXIII. 

Seguo ; Chi qmi^ che d^e.ha il* «fatto- , e il viso, 

. .E anello ha enorme? Ei dólce par y è c'rudo, 
.Qòlei (ispose , quando al* gioco, è assiso-. 
Chi seco Ì0"liz9ii' aatfò., a^^^à utciio ignude»; 
Adesca or con bei modi , qual Narciso , 
Che cogli sgMrdi ^* offre a Cloe por drudo» 
Pej-chè dal padre' «di , e <Ìal pedagogo , 
Che -la gcaùa - dt ]><une c onesto ^foga ,. 
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Cloe soccorsQ raigHor da Eroi di scena. . 
Nieg« >AÌ paAruj 9 loa per 9Qrvi ii|peud«« • * 
Vedi , è. ìatema «i coppieri , e'oUfa rKociia« 
Il crederai ?. Neppure a - Igiu s.' arrende ; 
Freme ^Vg/m te écchieggia^JEffshiU ichieìia 
Volge, e Sabina par del tempo aotioo: . 
JMa il coc^tii^r di nuiachio » aluo non.dico* 

XKV. . 

Qui tacque. Ursin due beccaficbi elegge 9. 
£ a Mice y lu«gi. aMiia ^ ia don -gl^ isra* 
Qoiella accetta , il Sogguarda ^ ma ccciegge ^ 
Tosto gli occhietti ^ e. finge rilirosia* 
L9 stcega a mei, Bleschina 1 neppuf legg# 
Amori , 6 teme fin la cortesia. 
Sol fra U Nume , e.io.fipo«o il cor divise*' 
Quella è yirti^ l Ma il mio ificm mrruie« * • 

Sorrise t e^urtè eoi goèdto* maligiio - 

Me , che siupia dell' improvvisa lode 5 • 
Quella è virtU? 4iss' ei, fraT ira ^ e il ghigno; 
^* Ah urèi io so t che il soò coalegiio è. frode! 
Quando penso a costei^ mi par macigno 

Ursio l{u moglie^ ohe taci viario è prode , 
Che ine doloeaao o ogni'^slrahier cmaparie ^ 
£ può* la gohba. compeaiar coli' arte* 
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xxvn. 

Segtft r L^ancroja f che al tuo fianco è a$3Ua/ 
A me di Mlpe agevolò il trofeo : • • 
CotUvA attor quanlò oa ÌÌqUw ài Piaa^ 
Or vinù finge , e prezzi vuol da ebreo. 
Vedova coiMòiar dir lo pu^^ Lisa f 
E allegrai spose col primier corteo. • • 
A quante or. miti , se a pia<^ a^à^nai , 
* ( Trinilo hk voocliia ) Veaki ^ TkU f a timi. 

xxvm. 

Ma Igia i dopo politico sbadiglio ^ 
A «Gftsio |dloM '> Qari trtuMidii iioltel : 
IJdisti ? e tuoni e graqdine , in periglio 
I veiri.,.e atreplur piogge dirotte? 
Cosso risposo ; Mai .non chiusi il ciglio , 
( Ei dieci or^ . dormi noo interrotte ) 
Fu il primo mio peaaier voaìra'^ Eceelktoaa ; 
ia -lei coBseria noi la Pfovyidenj&a* 

xml 

Cosio a Igino k aamieo , Igino à Coeso : 

Sdierniansi entrambi col soave appetto. 

Intanto al Greoo per le fauci «a osso 
; Scorrere al mosduoo è il gorgozzHol già stretto» 

Ur$ia dai gesti; suoi nulla commosso. ^ 

Bissa : Bbete » ehiainate il ottalèito ;. 
^ £ eoi riso da Nicc un guardo estorce ; 

^Poi c€»Ue Mi guastò il y'm^ A} ti porse. 
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SpuiucggU in bri crìHaUi e Spagni , e FraacUi 
Già Sicilia al Toccai cedo, e Toscana, 
E par , mentre Lièo fermenta in pancia , 
La ricina boltk troppo lòntftaa. 
NeMacidl occhi arse, infuocò là guancia. 
Vaneggi^, . e crebbe in eloquenza insana 
Manin t che poco in molto , e m^t^in poco 
D' Urbino in lode tartagliò , e d^l cuoco* 

« 

Bicea : Del vino il merto , « dd conv ito 
MoHra Eroi: sta in cantina il vero onore* 
Qui lo atraoier mi fe' , in franoeaco^ inrilo 
A cantar di virtù , d' armi « e (V amore. 

intendo i e il laudo : Apollo travestito 
Lni chiamo 9 e Mose le raccolte aaore. 
Poi canto armi, e vinìi: ma ognun, già sazio, 
Sbadìgila , è applaude : io tollero 9 eri&({mio« 
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SATIRA QUINTA. 



I. 

O gregge affaseinato , o «tuoi grifagno, 
O tu , che il pasto affama > e il fonte au eia | 
Ta langi da ogoi amor, solo al goadagno 
Inteudì , e sei nel resto anacoreta. 
L'óri cbe riv^o esser dee, diviene stagno 
Per te ; che dal matlin fino a compieta 
Stretto t' aggiri intorno al chiuso argento ^ 
Come intorno aUa macioe il giumento^ 

Il tesoro per quei , che usar noi sanno , 
£ an ben, cbe in mal da lor si cambia: è un raggio. 
Che or ne guida, or neabbaglia^e che d^ingaano 
Clausa è allo stollo , e di progresso al saggio. 
So , che men rischio teme , e meno affann»' 
Titiro all' ombra dell* agreste faggio , 
Che Creso in trono sotto aurato tetto ; 
Ma Bon aempre la paf^ia è il miglior lette. 

3 



5o 

Se già volea Eilosofia perente , ^ 
Che r ór sotterra ogaor dormisse ignoto f 
Forse era invidia di mendica genie , 
£ in cenci umili ambizioso voto. 
Penuria spesso è di yiltk sorgente ^ 
Spesso è reo consiglier lo scrigno vuofo. 
Ma fausto don del Cielo è il colmo scrigno 
Sotto le chiavi di pensier benigno. 

IV. 

. Godi , Arpagon , col corno pien la Copia 
Te benedisse : in te sè stesso il Nume 
( Mendiche turbe esclamano ) ricopia 9 
E Dio te pose a' noi soccorso', e lume» 

porgi invocato alla fraterna inopia , 
Qual madre air augellin , che non ha piume. 
Porgi il pasto: e tu il core hai chiuso, e il pugno, 
1:. vuoi I che sol per te biondeggi il Giugno? 

V. 

Ma invidiaV del rolgo i lari ignudi 

Ti la ròr, eh' empie i tuoi per tua sciagura, 
Mentre il Ciel , che ti prospera , deludi , 

IL il suo favore a te divicn tortura. 
Ver la crescente massa aneli , e sudi , 
Qual nocchier fra le Sirti , e di più dura 

]^•na a te stesso apri infinita via, 

Mefitie t' arde dell' or T idropisia. 
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VI. 

I 

Doma i vizj T età : pelo canuta 
Abbia Tarquiaio , e alla sua schiatta infesto 
Nou sorgerà il coUel faoia di Bruto , 
C!ie armò di Collaliu lo sdegno onesto. • 
ISe in bianco crine al Xanto avria nociuto , 
Come fc' in biondo , il pastoiel funesto 
E sol cedendo a giovcnil solletico, 
DairEtra Anchise meritò il parletico. 4 

Freddi vestiboli , e senil podagra ' 

Muovono al cortigian nausea di Corti**; * 
Fin Regal dignità sembra più magra , 
Quando non lunge è il gondolier dei morti. 
I delti miei Diocleiian consagra , 
die al fin privato bietole negli orti 
Pianta , e a chi vuol riporlo in solio intuoua: 
3\ò j più stimo i miei cavoli a Salona. 

vin. 

Ma età non giova ai martiri dell' oro ; 
Sebben sia poco il fiato , che lor resta, 
Sempre sotto al marlel cresce il lavoro , 
Ne mai per questi artefici v^ è festa. 
Par nascente al decrepilo il tesoro , 
Che slanca a Diofante ornai la testa , 
E da il peculio anco alla gotta i vanni : 
Crescono insieme V avarizia, e gli anui. 



Nè laudo raom, che prodigo disperde 

I tesori del padre inraa raccolti 9 

E la messe divora, eh' è ancor verde, 
O lascia ì pampi 9 per negghiensa , incolti. 
Perde i tesori uom prodigo , li perde 
Pur men d- araro , che li ticn sepolti : 
Li perde tJgon nel gioco 1 e in folli impreie^ 
E trionfa sconfitto dalle spese* 

X. 

La boria olire il poter lo pasce , e reste 9 
Però il. suo sfoggio altri pur veste, e pasce j 
Ma gli arari son ucite tempeste 
Fatali air òr ^ qual ruggine alle grasce. 
Come putte 9 P«r fama aver d' oneste , 

II parto strowtano in secreto ambasce ; 
Tu soffochi il peculio , o rea semenza 9 
Ch' esUngui , quanto puoi, la Provvidenw, 

XI. 

Benché ogni via t'impregni la scarsella , 
Col tuo tormento, che gli eredi ingrassa 9 
Qual carnefice , assidua ti flagella 
Miseria, frutto della piena cassa. 
Lacero hai tetto 9 e manto i e ogni procella 
Franca fino alle viscere ti passa : 

. nò di scherno ti cale , nè d' ingiuria , 
Ma col di sorgi a meditar penuria. . 
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giro de' tuoi campì, e T aja immensa 
Mille nibbj , o Arpagon , stancar pòtria. 
Ma le messi sotlrai , che il suol dispensa ^ • 
Gik colle , e uberta cangi in carestia. 
Cosi dei Trac] all'imbandita mensa 
Le vivande togliea l'immonda Arpia , 
E di Fineo su i cibi invan prèsemi . ' > 
Steudea V unghiou tra la forclietta , e i demi. 

XIII. 

on tenne vitto il ventre a! servi strigne , 

Nè affigli è più cortese , o alP egra moglie, 

Lattughe ) e cavoli in lucerna intigne , 

E conta del basilica le foc^lre. 

11 pozzo , e la cisterna son sue vigne , 

E avarizia il fatò da tutte voglie : 

Nè spende infermo in medici prudenti , 

Ma le membra consegna a cspcrim^uti. » 

XIV. 

e gliel concedi , struggerà i sacrati 
Vasi ancor pieni , e pissidi , e patene 
Suir ara istessa cangerà in ducati , 
E al Nume aurato raderà le schiene. 
Getterà in mar , pria de' barili amati , 
Dal grave pin ( se mal V onda il sostiene ) 
Getterà i figli suoi , benché non speri 
Le balene di stomaco leggieri. 
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XV. 

Dimmi ; son di pietk forse più degni 
I rei , che volc^ono il contìnuo remo, 
Di te 9 che del guadagno iolami ordegni 
Volgi in vH pena fino al giorno ettremo? 
Benché crcpino i sacchi d^ oro pregni ^ 
Par sempre il lacro all^'avarisia seemo f 
Se non è furto; e lo divien, ma destro , 
Qual legiiUmO) inrolasi al ci^slfo* 

XVI. 

Tutto è avarìzia: a questo Dea segreta 
Serve Cattedra , e Toga , e spada j e cliief iea» 
0<>;ni scriitor , sia storico , o poeta , 
Tende al denar » nè 0'onda vuol chimeriea» 
Vedi costui i c|ie al snon della monéta 

agita sì , che par fanciuna isterica ? 
I figli 'iofelia ancor , cui par restia , 
Se mezao lo' colpì, TApopleMla. 

XVII. 

Sacchetti , e borse a qnei y non catechismi ^ 
Mostra , i mendichi intitola assassini*) 

E tutti del commercio i Giudaismi ^ 
Insegna , come Classici Latini» 
" I decrepili servi agh ostracismi 
Danna, e un Cerbero oppone ai capppuccinu 
Scarsi di soldo odia i parenti, e infermi, 
Pria della tomba, li regala ai vermi. 
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XVIÌI. 

O tu sordo a ogni pianto , e cor di pietra ^ ' 
febbre, o morte del vicin ti scuote, 
Nè ottica giustizia , ne favore impetra , 
Ne ti pare uom , chi le bisaccie ha vuote.v 
In te non senti il piìi bel don dell' Etra , 
Non sai, che l'altrui duol del nostro è cote? 
Che amor di se, d' altrui , noi dalle selve 
Bichiatua , e ne distingue dalle belve ? 

XIX. 

Né dottore al bel nodo, ne dottrina i .. l 
/ Noi trae: neir uomo Carità è naiura , 
E indizio ver di parte in noi Divina , ' 
Che non teme pietron di sepoltura. 
Noi sforza a lagrimar pietà regina , 
Se r esequie inconlriam d' età immatura , 
Sq svien siilP urna orfano nido , o trema 
Peniiio il ladro sulla scala estrema. .^ .> 

XX.. 

Gli orti al villano , al cittadino i tetti 

Questa munì , nò inventò siepe , o chiave. 
Quei d'altri al nostro, e ilnosiro agli altrui petti 
Fe' scudo , e patto a noi dettò soave. 
Poi r uomo alternò air uom soccorso , e affetti, 
Ne il danno altrui del suo slimò mcn grave- 
Come insegnò alla manca aitar la destra , 
Sì r uomo air uom necessità maestia. 
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IXl. 

Por Pqwh> airaom per fame d*oro fc lupo ; 

' Ma il vitto ai lupi , a te il danaro è sprone^ 
Che li eaccia per bosco 9 e per dìmpo 9 
Per vfa , per piasca a esercitar V unghione. 
Forse air iucude V oro vien dal cupo , 
Sol perchè effigie esprima, arme 9 e iscrizionef 
Perchè vifn , dimmi , o tn , che lo zecchino 
Come uà quadro coutempli del Guercino ? 

XXII. 

Ma peggio ancor, se apri la man, se n*csce- 
V oro 9 e dal «acco il srae maggior delktoV 

' Ahi l ti* esce a stille 9 torna a éoml 9 e cresce 
In ampie somme , che menù io scritto» 
Come s* offre V undn nel pasto at pesce 9 
Cosi lììV nom nudo, e dair inopia afflitto ^ 
Tu spietato offri un laccio per sostegno 9 
E ne vuoi mito , fin le membra 9 in pegno» 

Gema indarno il mendico in atrio algente , 
Spogli Tare, i parenti 9 isspoQga i figli 9 
Ma r usure li paghi, e colla mente 

' ^^ggift Anco in sogno i taci Yieiai iirtiglK 
Questi teme del débito T urgente 
Pena , e tu del danar temi i perigli. 
Miseri entrambi ! son d' affanno in gara . 
Cosi la gente povera ) e T avara» 
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XXIV. 



A . 



Cruda fame dell' oro , atroce Dea , ' -i 
Che fugò virtù, onor , libertà, e pace;» 
A lei cede , più che alle guerre , Astrea j 
E per lei fin V aitar divien mendace. 
Questa noi spinge , come a palma Elea , 
O come a gloria di scalata audace , * -r 
Del lucro a gareggiar nel corso immondo , 
Si che ne par restio V esser secondo. 

. XXV. 

Te CO or ragiono, ò genitor dMgnara ^ 
Figlia , che intese il tuo decreto , e tacque, 
Da te spinta a Imeneo. Già presso all' ara 
Sta lo sposo, che a te, più che a lei , piacque 
Ricco è costui^ questa virtù t' è cara, 
Nò cerchi come vive , e come nacque. 
Te nuovo Acrisie , amor d' Eroi non muove 
J^ia cedi a pioggia d'or , che a tutti è Giove 

XXVI. 

So , che il genero tuo spedi uno zio 

Col tosco , è ver, ma canterò ai parenti. 
Che in lui tua figlia ha un Angelo di Dio 

E dirò Tempie pillole accidenti. 

Verrà gloria al tuo teito , e danno al mio 

Se 1 finti io svelo , o gli arsi testamenti , 

I parti oppressi , il barattier collega, 

L'oscena zecca , e il tribunal bottega. 
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XXVII. 

JXè fuoco insième e umor, ne in un sol petto 
Sta cupidìgia e fc , virtù e telouia. 
La liiceilte magia 4el - pien sacchetto • 
Fe' inìqui Ven e , Dolabclla , Aiilonìo. 
Giuda il sangue del Pio consegna al Ghetto ^ 
Simon fa della chierca mercimonió ; 
E pei soldi v^è pur chi gli anni accorcia 
Al padre , e ì figli offre al coltel di Norcia. 

XXVIII. 

♦ 

Sotto apparenze dì virtù si cela 
Il vizio, e di bel titolo stonerà. 
Par modestia , par senno , e cautela 
Queir avarizia 9 che in serbar divora» 
Ma ne scrigni, ne figli a tal tutèla 
Mai fiderò. Chi sua pecunia adora ^ 
Ai vezzi deir altrui non è di sasso : ^ 
Dall^ avarizia al furto è un breve passo. 

XXIX. 

Quante Erìfili , ohimè vegg^ io t Nè tnulli 
Starian tanti sotterra i Polidori , 
Se mesti a noi parlassero i virgulti , 
Come a Enea , spie del sangue , e dei tesori» 
Pur la prole spogliar coi graffi occulti 
Osaste, o madri, e. superar tutori ) 
Pur voi ( tanto non feo tigic in caverna ^ 
L'ucpideste ^ e ireuiè T ombra paterna. 
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Ma il suon deir or cangia alme oscure in chiare, 
E ognor lo segue della fama il suono. 
Chi pel Trono da il sangue , e per TAllare, 
Per la pecunia da l'Altare , e il Trono; 
Non per crescer tesori osa peccare 
Urban , ma per serbargli: e saggio e buono 
Sembra il Cristian, che incenserà il Demonio, 
Se apostasia gli salva il patrimonio» %it 

XXXI. 

Kè denaro si vuol per trarne onore, ' \ 
Ma onor si vuol per irarne poi denaro,, 
Sì che tal , eh' esser può Legislatore , t 
Per guadagno maggior resta notaro. 
Vedi Olao, che del bene ostenta amore, 
Se il ben si vende i n certi di più caro : 
Ma di virtù poi merca il vilipendio, 

[ Se[[dal vizio La più nobile stipendio. 

» * - • 

* XXXII. 

Muori, o gnerrier, per Te monete, fn campa, 

Piloto in mare ; offri per V ór la vita , 

Non temer d' armi , ne di nubi il lampo, 

Sìegui la Furia , che ricchezze addita* 

Sia del tesor , non della Patria , scampo , 

Il rischio tuo^ ne nobile ferita 

T' accresce onor , ma , se denar t' appresta 

La cicatrice anco nel dorso è ouesta. 

* 



Se«a peeimU. non ral atonie t o rango , 

Ne par Santo chi ìTin ciel, senn^ g^utdan^ 

Coi merli del danar chi vien dal fango , 
Va in ako : il ricco donnoa | e nmamon» 
M'opprima, e in Tribunal ride , s'io piango^ 
£ÌD Corte, e in Chiesa indietro io rpsto, e fuora. 
Se costui yìen , che esser ricco ha il fniit<^ 
In ogni teglia. Chi ha danari , ha lutto» 

XXXIV, 

- Peretè so^e IM' scalè , o UgM^ •« i^edi 

DoUrina a le prostrarsi , amor , giuslisia ^ 
Cgme 9 Duce , e f retor leccarti i piedi p 
Berecewa ti par ciò ch^è strariaift» 
£ idolatria, dell' or quella , che credi 
SMartta a te mnillà , lode , amicizia. 
Questa , che ti fii onor , devota schiera 
Teiue p«' suoi denari , o ae.' tuoi spera^ 

XXXV. 

Chi r òr , ohe Pirro offHa , spregiar soitemiey 
Chi spogliò «Perseo ^ e ritorDÒ mendico , 
( Disri. esenapj 1 ) avea» sotto alio ooleoae 

ignuda probitate il fumo antico. 
Ma Ui ceirca il deoar , non dond' ei veiiae } 
Il tempo a Eroi pitoocki ora è nemico. 

' Dunque il miei prendi, e lascia a quei le pecchie: 

Di .Midi^ |^i X M ft nessun vesdrà le oreochie^ 
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SATIRX'^SESTA. 

» 

..'ivi ^ .> VMMnf'*!» '-r^ìji't • ti -^ ^ it,, . ^ 
. . ^ . «1 . . t. • .> ^- . . . t 
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orvo mi guardi perchè Duca , e Conte '^^i-* 
Nascesti , e V empie della schiatta il veulo 
Pur degno stimo di percosse , e d' onte , 
Ne penso agli Avi suoi , restio giumento. 
Ma è scudo ignoranza , e dura fronte ^ 
Nè ascolti il fischio mio tu sordo a cento. 
Perde il tempo, e il sudor chi Java un moro 
£ chi sgrilla genia , eh' è al libro oro. 

^ . V. II. 

• 

Rossor non tinge , ne rimorso rode 
Questi superbi , che fatò Fortuna : 
Flagel la satira è pel volgo ; è lode 
Per chi vien mascalzou da nobil cuna» 
Stupisci , se fra V agne il caso gode 
Da bianco padre dar progenie bruna , 
Nè stupir dei, se pessimi dai buoni 
Nascer vedi, e dall'oro uscir gettoni? 
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Sappi , o tarba plebea , che più valenti 
Tali beatie non son, sebben piii grosse , 
Ma te trarranno, qual leon gli arménti ^ 
Se al mal^desio rispondono le posse. * 
£bbe* già Ugon , pria dei secondi denti 9 
Bugie pronte 9 e bambin rubò , e percosse } 
Poi sra risse fiorii ira goizoviglie, 
E apprese geografia sulle bottiglie. 

IV. 

Tu almen rispondi. In, facile Abate/ 

Duce y e seguace suo , dimmi : cbe impara? 
Tutto: coi viz) già previen P etate, 
Siracia i servi , vuol Glolo al padre avara» 
Crebbe ia Ginnasio ? Date serto , e date 
Palma al garson , cbe vinse in turpe gara^ 
Benché immaturo ] come in lotte acerbe 
Tutti vincea Polluce ancora imberbe. 

V. 

Giovane ÌJgon , degli Avi tuoi la gloria , 
Che ti piiiecede, arduo sentier t^ addita 9^ 
Mentre stai sotto coltre , e mentre boria 
empie F ostello, onde virtù è svanita. 
Osi 9 O' cieco j accoppiar d' Eroi memom 
Al tetro paragon della tua vita f . 
Se sol t^ adorni di lor prische doti, 

Tn gli Ayì Timlerai ^ bm te i nipoti* 
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Grnn parente, cVebbe ostro, o eterne chiavi, 
r^oii vale ad uora , che coi contrarj eserapj 
Per onor disonor rimanda agli Avi 
Scrini su gli archi, o in mausoleo nei Tempj. 
Dai Patri della Patria alme di schiavi 
Sortiste, e il pio sudò pel ben degli empj? 
O stelli gloria! Oh genti chiaro-scure. 
Cui nobil raggio illumioa lordure ! < 

VII. 

In persona maggior maggior^ è il fallo, f"** 
* Turpissimo in illustre , e più ne spiace 
Nella gemma il difetto, e nel cristallo , 
Che in creta , o in vetro di volgar fornace 
Se al ventre , al sesso , ai titoli , al metallo 
Cedi , codardo in guerra, ingiusto in pace, 
Se al falso immoli il ver , V onore al soldo 
Meglio è dal seme uscir del manigoldo. 

VITI.. 

Pecca il volgo? E menreo: frauda, spergiura 
"Vive di furti , o di venal Consorte? 
Penuria il preme ; fra sudanti mura 
Gela , e sviene digiun sull' altrui porle. 
Ma il peccar, che in Ugon divien natura^ 
Pel lusso , pel tesor , pel fumo in Corte , 
E merto, è gloria? o fanno Tempie trame 
Che dato a Ugoue anco Touor è iofao^? 




IX. 

Qo€8to è Stnone} con Tudite^.o Begi; 
Cèstai MBet« «twlie prostrato m Chìettf 

Costui , che coi prudenti sacrilegi 
JfeUooia otiopre, e coirotte^uio ^ififesa. 
> Qatadi «ol'finta'Bely t^oì ▼•«tti pregi, 
£ «ncor con laida vita al bujo spesa 
Governo ottiene, e Dio ì9ìi Eccellente 
Uanda in vece di fami , e pestilenze. 

Spada. 9. e bilancia alior da Ugon t^adopra 

Nelle Provincie ( oh scempio! ) a lui commesse: 
Questa de^rei roro a pesar ^ non Topra., 

qnella a imegirir Vescori , e Badesse. 
Là nndo Aliar 9 quk talami sossopra 
Scorgi 9 odi il pianto di famiglie .oppresse \ 
Od», ma taci: a molli la parola- 
Segretissimo laccio ruppe in gola* 

Sejano , Tigellin, cedete il seggio 

A consigliep piii tristo: Ugon vi passa y 
. Come i Belliol supera Coreggio , 
Come Tasso il Bojardo addietro lassa. 
Cedete a Ugoa^ cJie trae le Corti a paggio: 
'Odio , e lutto di popoli V ingrassa , 
Come quei mostri , che armò irato Apollo^ 

£ cke it i^ta erea quando ò satolle* 
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Io te iMmsftr^ mentire' Gieift % <«nt , ^ 

Siedi) e colei ti cangia in lepre, o ia drago! 
Meolce il tao serva grafia yeode ^ 9 peu % 
E presti 9 Mto in Roai*^ anni m Cartaifo? 
Agli Avi tuoi, por con ^i^esl! aspra avena , 
£ ioro itaerfti , quoto dteggio « io pago : 
Ma il degenere seme io non adulo , 
Do la. «ella al cavallo ^ e il jbaito al iniUcu 

XIIL 

Tu Senalor, tu Conte? A te mi prostro, 
Speme del suol naifo. Salve» e mili^auoir 
Te Padre diella. Patria il.popol noitco' 
Chiami, e splendor degli augurati scanni. 
Ma se opprimi, e il tao prq^io è artiglia^ « roitrof 
Se peli* egra eorala i tuoi -tiratmi , 
lilascer ti seuti» e il rio bollor uon domii 

Sei plebe , e invaii mentitcoiio i ÌDipl^iak^ 

XIV. 

Virtù, non fasto, d^ ogoi ouor ti vesta,, . 
Lontan Un quei, /dui nobili cavesse 
Tanto, e astri, e croci annebbiano la testa, 
Che credon che i lor calci aian carezzei^. . 
Turpe vita h ognor turpe, a iton a^owstii 
l)al portar tof^lie a grandi esempj avvezi^, 
Ma ia dignità più disonor ti frutta. . « 
Sai ebe scimia in bell'abito è più.brt|Mts 
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XV. • 

Cuopre lieve pensier con grave aspetto 9 • 
Mentisce .col silenzio., e in bujo oracolo 
Parla , o in bell^ arti simula intellètia 
Tal, che par Salomone al Tabernacolo. 
Fingi a me ? Creda il losco al tuo belletto : 
Offri di false forme , offri spettacolo 
Sublime in piazza a stupida plebaglia: 
Questo leon m^è noto, e so clie .raglia* 

XVK 

Men forte, è ver, ma non men reo. si dica 
Otion , gran nome , piceioP alma ^ e nato 
Per mostrar uobiità in fuggir fatica, 
. Liete amar notti , e celebre palato. 
Tale ogni tuo campion, Sibari antica, 
Fra le danze invecchiò di rose ornato , 
Fra i canti a mensa , e gli accendean scintille 
Bacco , e Amor nelle tremole pupille. 

XVII. 

Vivi, Ottone, perchè? Noi sai, nè euri . 

Giusti portar del viver tuo molivi. 
Ma dal dormir, non dair oprar, misuri 
I tuoi giorni , non tuoi , se invan tu vivi* 
Vivi sol perchè il vizio in te più duri? 
£erchè-il pranzo da mane a sera arrivi? 
Per cangiar mode, e affetti, e alPaer bruno 
Seguir fanciulle , eh' espugnò il digiuno ì 
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XVIII. 

Questi a moglie non sua sposo ausiliario, 
Doni, e ingiurie alternando , e rissa, e pace, 
Servili ha ulTicj , e conjugal salario, 
E alla crudel per vincere so£;giace. 
Segua della sun Diva il pcnsier vario , 
IVe- adotti il riso , il duol , taccia se tace, 
E ceda il campo ( ho gran bontà! ) se osserva 
Entrare il biondo paggio , e uscir la serva. 

XIX. 

Or l'ago ci tratta, o il pettine; or sospira • 
Tenero, e adombra col ventaglio il pi;into ^ 
Se spiacf[ue a lei , che nel cristal s'ammira, 
Traendo, oltre la speme, il sen dal manlo: 
Or si scolpa , or si prostra, or fu£»ge all'ira 
Della ^man, che a' suoi danni esce dal guanto: 
]Nè mai libere ha 1' opre , uè i gindizj , 
Femmina in tutto, e maschio è sol nei vizj. 

Di titolo gentili, e non di voglie, ' ^'^'^ 
E solo nel coppicr simili a Giove , 
Taccio fjuar opre il vostro albergo accoglie. 
Che in Capri al lio vecchìon sarian pur nuove. 
Qui si sfiena ogni amor, qui tutto è mot^liej 
Più Canaci , più Fedre in cieche prove 
Paghe vedrai : qui vergineita figlia 
Tema del padre le benigne cij^lia. 
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XXI^ 

Mal presumi f p Messer, cuoprir col fasto, 
Colie gemme, e oMos gli afibiù iodegoi } 
Cuoprìrtt non potria cancro A vasto 
Il Monte di Pietà con tutti i pegni. 
Ma coli' altiera eorlesia del paaio 
Comprar puoi loco , e cuor fra detti ingegni 
Sai magro stuol , che a te da' %tuà'} aatichi 
Corft per amiitk dei Imcoà&diL 

Cosi gli emuli .vince Ottoue, e splende 
Se in argento voi nutre t o in cUart irgilla 
Con largo cibo a spese di chi 1 vende , 
£ tra voi, com^ $qIoj e rulla, e strilla. 
V^odia d* applauso ateriliy.o vi rende 
Beffe per lodi, e Fonor suo piìi brilla 
Mei vostro scorno, *o ventri cortigiani ^ . 
Cui doiia in suii magion grado di 4Wii« 

XXUL 

Per fitisto risalou., e nman per scbamo 9 

Ài minori y ch^ei bea con lieta ingiuria . 

Segna adeguarsi 9 e con bel core esterno 

Alla offrir per rtnfkoGÌ#r penuria. 

Kè un tozzo a mensa , nè un lizzon nel verno 

Avete,, o voi, che uun^ di lussuria .\ 

Ei fa , schiavi, e'bnffonif .È più onor vostro 

Broda lambir $ul lii^itar d' un Chiostro. . 
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XXIV. 

Sorgati» or voi dalV urne , alti campioni ^ 
Che al Ciel vinte sacraste armi, e triremi, 
E voi , che a''rei spavento , e norma ai buoni, 
Del Ver mostraste , e dell' Onesto i semi. 
Or dair albero vostro uscir meloni, ' 
E zucche entrar ne' vostri Diademi 
Mirate, e a vendicar Tonta del tronco^>*"'^ 
Fiamma chiedete , nè il Tonante e monco» 

XXV. 

Forse rinsano Catilina, o Tempio • • 
Clodio , o il barbaro Antonio andaro illesi ? 
Sparso il lor sangue tolse T onta al Tempio^ 
£ r onta , non il duolo , ai rostri ofTesi. 
Ve' meno antico, ma più vasto scempio, 
Ve' infranto il Duca, i Siniscalchi appesi, 
Quando osò priva del rettor caduto 
Portar rosso la Senna al mar tributo, 

XXVI. 

Benigna luce Otton cangia io funesta, • " . 
Istrumenti del ben volge ai delitti , 
E nobil nato per giovar, calpesta 
L'egre genti, e del pianto i sacri dritti? 
Quando casa era a tutti la foresta , 
Miseria alterna i primi patti ha scritti , 
E dura ancor nel ricco , e nel mendico. 
Nel Nobil , nel plebeo, T obbligo antico. 



XXVII. 

Io le vivre , o Signor, Tiiom, che ferito 
I vicini implorò: vive nel Grande 

uom, chfr pel morbo^ o per Vetk impietrito, 
Dair altrui man T acqua aspettò, e le ghiande* 
Mal Magnate U mescUiuf non è finito, 
il maolo lo cambiò, ne le vivande, 
ei raluui duol crede, che suo non sia , 
Perda fra gU orsi la Genealogia^ 

XXVIIL 

Uè superbo è a ragion chi palma ha intera 9 
Se al fianco . del coeduer , che V ammaestra , 
Frena di bestie strepitante schiera, 
Che molte trae sperarne alla finestra? 
Degno ei di sferza , eoHa sferza impera 9 
Paiafrenier patrìzio , a cui la destra 
Redini, é striglie illustrano coi calli, 
£ ha giudizio, che basta a sei cavalli. 

XXIX. 

Coi quadrupedi i fanti in egual corso 

Commette, e più ai cavai, che ali'uom perdona, 
Se i cocchj regge , o al destrier preme il dorso, 
Volando a pari onor bestia, e persona. 

- Spesso, più che al cavai, porresti il morso 
Al cavalier, che men di quel ragiona. 
Fra i cocchieri costui cocchier primario 
TnUo ba di sulla il gesto, e U dizionàrio.' 

0 
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XXX. 

Con quei comune e tavola e bicchiere 
Avrà , e dell' oste la fiancuta ancella , 
Che lui benefaitor chiama ^ e fra nere 
Mura il guida con fetida facella. 
Se il servo è tal, lo caccia alle galere 
Otlone, e tristo, ei eh' è peggior,!' appella. 
Ma il vizio nome trae dalle persone • 
E delitto in Lesbin, celia in Ottone. « 

XXXT. 

Costumi ha di villan , favella, e voglia,* ' 
Et ai falli aggiunge cinica franchezza 
Guelfon , che sul meriggio a infame soglia 
Porge il carlina, e nel bussar la spezza. ' 
Come più messe in pingue suol germoglia, 
Più vizio in Nobiltà. Voi ne prodezza , 
Nè studio ornò: v'ha sulla plebe alzati * 
La raaestk degli agj , e dei peccati. ^ 

XXXII. 

Forse in borghi, in città, nei catfapi , in via ' 
V'è donna, Otton, clie dal tuo strai declina? 
Forse qui manca oscena mercanzia , 
Che andresti per cercarne anco alla China? 
Passa pur 1' Alpi per cattar follia , 
Che in foggia qua tu porti di dottrina, 
Fecondo di bugie. Dal lontan lido 
Tal vien garrula Progne, e assorda il nido* 



xxxni. 

Cada di rete in n»te : or in Parigi , • 

Or perda in Londra onor, pecunia, e membra* 
Gik cadavere vivo ha sugli Stigi 
I^idi un piede 9 e udir Cerbero jgli sembra* 
Pur chi stolto alla Senna andò 9 e al Tamigi^ 
Sloiio a noi torna* Odi^ metchiny rimemltfm 
Almen la degli Ari tuoi*. «Ma Inglese 
. Uuon si finge auch^ in fiumane Chiese* 

XXXIV, 

Mastro alfio riede d* ammirate usanze, 
Straniero in Patria 9 e barbaro favella*. 
Or Angle usurpa ^ or Galliche sembianze , 
E da lui prende ogu uom forma novella. 
Da te consiglio i Aegi^ in te aperanae. 
Avranoo i Regni? In te, che hai latta aaedia 
Italia ai Celti , ai Vandali ^ ai Britanni , 
S xeobi a^ lei) come coaquii^t ^ d^uioil 

Che Y^^' 9 «tolto » che £ii? Gli antichi vanti 
Ausonia pria conotei^ e ì sacci resti: 
Questa dai Dacj vinse ai Garamanti| 
E eonfioò i suoi Regni coi' ci^lesti. 
Sai tu quai saggfebbe, quai prodi, e quanti 
Campi d'onor, dove tu invan nascesti? 
E lei mosiiMi nel Laiio a-tniti i paaat 
Bigina d ogni popolo anco i sassi. ' 
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creda d* «ipii -fiolrii* «rie ^ ' ^ 

Da Manto, e da FerraTa agli Smirael 
C^mi oppone sturba emaie carie > 
E UiUb fila Miuda ance ai penaelK Adm. 
Fabbri diè ItaHa di ponenti ^ e parte 
. Div^kia i Biionarfott i Galilei ^ 
E 41 ignoto Mosdo fuead^b il primò legno , 
Che poca il noto i^ra air Auboaxo ingegno. 

XXXYII, 

• * 

• 

Credi in pregio appo <jaèi Tarmi 9 che onore 
Gentiline^ e il chiaror d^ alta famìglia? 
No: imbratta Ugoa la Nobiltà per V oro , 
Per Vòr, che inette a questi Eroi la briglia. 
A ricca dote Elio immolò il decoro ^ 
Xio^flefaiiia^ ilGonfalon, gli AviJn graadiglia^ 
Per un millione andò in patrizio letto 
Spota plebea per due v' eaira ^mt» A GbeM. 

Qui, fuor cbe.ppvertk , nulla è vergogna, 
£ la TÌrtà joaen del dana^ qiù j^eade : 
Qael mai moB pfixsa ; mè spedai , aè fogna , 
Se V è guadagno , questi nasi offende^* 
Genie cb* liberal eoi di meacogiia 
O JUiureggia, o non paga, o ralimi &peiide# 
Herca, anzi,uri»fia in tiiuo. obi le ir iota 
Vendere VeUM.^.MMlape;, o.ett»l* ^ 
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Lodano ogni opra , che le tasche impregna | 
Nò jtf^aoM il tiov«r ^ ma la fonana : 
Cangiaa doUriaa , cf ador«M ògti^ tesegnu 
Coatentiy «ia la Crooe , o sia la Luaa. 
Ugo a ogfii.&egta CM vieea4a iadegaa 
Serre , e sua fed« è il «oii astrae aÌMoa, 
PaoQhi r OQor è astuzia , e ornai si crede 
( Come i spacchi ) ipTcouoa di PalaoMide* 

Matto colui t che della tka schifo 
A pr&.di Roiiiat galoppando , io Dite 
Eoirò per la voragine , e ancor vivo 
.Uomo f e destrier V ombre turbò atapiie* 
Più saggio ò il ooftro Carsici , e purché priro 
-Nou iia d' ua gran , d' un fico , o d'una ritei 
JKon h PatrtA , oè Alur , nò cauaa tanta ^ 
Ma pa39a icki^vo ia Babilonia, e canta*. 

d\Otton !aie^io «uida , end» il tugurio . 

( Palagio un d\ ) splendè in antiche blorié , 
Guido j che dell' inopia or fatto spurio ^ - 
Degli Ari Regi mal soitien le glorie. - 
Siegui Quinzio, o Signor 4 Fabriiio^ e Curio^ 
. Anime gi^iidi in porettà, e in vittorief. 
Ma tu di trionfar tai- miglior acie: 
Tre ion la YÀ« '>d^>n»f 1 bargello .e .caijie. 
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Dolci i guardi insegnò, dolci alla figlia 
I delti y é lo «imbel delle càrolei ^ ' 
Die fra^cbeggiar pel ben della faiV)i'g!ia 
A«p^y che a lui torna ognor coi Sole < 
DMimi , o Gatdo v le'drìome W leS scompigliai 

. Zefiro , o amore ? D' onde vien la prole ? 
* Noi Mi ; nia il censo cresce , ne il daMl^ 
-Pur alai béiitardi» él Paroco, è al ÌEfoWo. 

XLIII. 

Nobil dirò chi barauler , chi spia , * 
E chi mabeìpio è alliberai clftòcn , 
Chi di Frine guardian^ per gelosia 
Abbéfa all' ombre ; e col boccim si placa ? 
Ghi appigionò sorelle , e a ricca zia ' 

Orco affre ito con falsa teriaca ? 
Chi Fisco , e Aitar saccheggia, e a Vago ascilo 
Dalle CuruU applaude coir occhietto ? ' 

XLIV. 

Gonfia V TJrsin , goiifia...Io sonpairiitio } e il sai? 

Forse <jella Fortuna son facezie 
XqUì i Utoli tuoi. Giurai politi ^ 
€he fiKOb r AVe'tiie lotte Lucresie ^ ' 
* -Q'*^'^^^ g^^"^ fanti, osti ^ e beccai 
Ulurpa ftlti oaiah ! Infame specie * 
Esce di "ndl)!! grembo, e occulto il caso 
•Dà-Maso pet Ugone, e Ugon per Uw. 
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jii» pur negli Avi (aoi , ma in quei arreni 
JNobiUài oè ÌA Ciacco» «i .traffonda » 
Mentre fk noiQie di quei eoi tuo fanetii, 
£ il chiaro fonte va in palude imoaooda» 
Moitrami i proprj meni , io far eon gneeli 
Voglio il tuo stemma 9 «e d onorata fronda 
Yog^o al tuo busto circondar le chiome ^ 
Kè a le dia 1 sasso, ma tu al sasso il notte* 

Se la [debe inustrissimo te chiama / 
Piangi: sclQsnio divien Tossequio ingiusto* 
In te vogr io del tenue Arpin la fama ^ 

* Più che nell^ Arme T Aquila d' Augusto.. 
Benché di aobil tempra è. inutil lama , 
Se ruggine le tolse il fil vetusto , 
Durindana , e Fusberta ^ e quercia antica,, 
Quando è lecca, si apianta come ortica.^ 

Signor , conosci in te Guelfo, e Rinaldo, 
Merita gli Avi , e ponga te in Senato 
Il tuo senno, non quel del prisco Ubaldo, 
JKè vanti chi mal vive esser Jben nato. 
Siegui il tuo Pio, uè nscir dia Eroi ribaldo, 
E degno di frodar T oncia in mercato. 
Se giusto, e, mite sei, scendi da Oiove . 
'£ dà il ino cor 4i nohaii le fiOTe. 
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SATIRA SETTIMA. 
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el mar^ che all^Elìtha è specchiiate Àlfet^ 
Verso AretUMi^néi iurityi amori ^ 
Io rimembrava Eacelado , il Flegreo 
Kischip , e ii tuoD, che sfiatò Achei cantari; 
Già sctiopro Scilla y a manca Lilibeo 
Perdo ^ ma sempre udir parmi i fragori 
I^i Gariddi ^ ck^ inghiottc intere navi» - 
'£ poi fciolte ne. vomita: le travi. 

Sol dei miei, versi il custodito fascio 
Meèo riporto alla patema se^e > . / 
Nè merci io reco , nè menzogne « e lascia 
Pel suol del GalUeo , quel d.^ Archimede, 
picea : 'se if liq^no fra gli scogli io sfascio'^ 

' Parnaso piangerà ( nou gik F crede ) 
La nostra in preda ai pesci ira faceta. . • 
Tànto in iogho il pimmeo oreioef^ e il 



3?- 

m. 

Hk .Hm^ • torlo. U ciel •! iurbt« -a*tl maret ' 
Botto bianefaeggia il fluito , ettrtde il legno} 
^ugge il vento , nei à\ la notte appare , 
Metto è il nocchier , pugna ool mar Tingegno. 
Ci veste il fiotto , e a noi dìer V onde amare 
-Di' b^randa maggior funesto tegao. 
Monti sorgono d* acqua , il pin gli afirontA f 
V ascende ^ poi precipita | e .rimonta. 

IV. 

A tfaei i At il caso meoo area raocokl 

. Del viaggio compagni , e del periglio 
Imbiancò ttitti egual pallore i volli , 
Duolo oeenpè le labbia, e daolo il ciglio* 
L' alma allor , consapevole di molti 
Falli 9 accusò Demonio ^ omm » e anigHd^ 
S\ od&A TOit 9 e timorai ; e lo •parcnla 
Voci agli, eiopj dettò di pentimento» ' 

v. 

Sciolta io'vomtìo^ • ie pianta cmpaiBa la poppa 

D' urla e di preci donna in chiome grigie , 
Scarsa , «dentata^ e d'ambo .ranche «oppa » 
Pari noi reilo aDo sordic Stiate* 
J^egro «endado sull" acuta groppa 
Scendea;. Simile , ma in fkk iivsca effigio ^ 
Sedeale aeoaato logora douirila , • . 
Mè vedova ^ oà jposa ^ iiè puloelia^ - 
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Dieea la vecchia : Ahi quanto meglio , o figlia^' 
,£rA dall'ago» e da 4Uiioinata rooc« ' 
Trat.p^M omslo'p9t Piimii fiaoiiglMi, 
Che impoi gabelle a chi 1^ onor ti tocca t \ 
Vedi f or Jà^ìwhù ) già. i'arroAOglia:) 
Vai iieU*a]aiaap ; ora ogai aataaia è aciooiei» 
Che M giovò faUfir. col inolio il core» .1 
£ lii<»rMr •«! «mUMinio ino fiore f. 

VII. 

La figlia, ohimè, dicea , veggio altra' scena , 
Cbe ^pieUiiy ov*io danaail Veggio^gk amiiii, 
Che oaai pelar -orni diaci^na eaceae» 
Preziosa ai Magnati , e vile ai fami. 
Strega, 4a:te Tappreai : ecco nr-Ia pena 
Dd rigor finto • e dal robar eoi punti^ 
DiiM^ e lei r altra ^ che volgea, Rosari ,7 
ProTecfaiè ceo .«ocaiioli piò ^dbaart.^ 

Ma r iiàterruppe con maggior lamento 
Uooa, che eoi pian giasea del hg/^ ineerto, 

. £ nel^nol eoiilÌBaaai«i al fi<eie\ e di «reUto 
Di false merci un magaazin coperto. f 
Pari a chi diè'i iMeetia per fooo ergente^ 
, IMI guadagno pettea .ragione , é nerto^ 
Piange , e si batte or colla diealra il petto , 
Stringé. edll^ 4^ U Isaiiighin; Mccheltc* . 



IX.' 

Oh •ciagciffftto.^ o peceator ^ ^]ml «Mite^ - - 

Qual fine a me i danari, e T alma ioToI^ ! 
Morrò I e la grazia sui coafio di morif 
Keppar v.egg^ io della cleoMiite atirfa. • 
"Oh qui' potessi almen da vie bì lorte t 
&ilral*rò i fig^i» e iriyocar la scuola! 
ph tó§e droghe ! Oh bòtti al frodo a<^oopeift! 
'Meschini gridava» oh libbre d' undici oooi^t 

Con dvbbio pie per V agitai» abete 

Giva aom fiero, e guatando il Cielo oscuro^ 
Torvo dicea; Nè a to credei « uh il Pme.> 
Sefaben le Crooi rispettai àiil luro. 
Trassi, colla pietà i devoti in rete , 
^Ssài , e godei ^ nò uC acceUò il fatiQro ; 
Daolmi il presente y non V etetea tronba- 
' Terror dei cri&iianelli entro la tomba, 

lu empio coà^ taalo l* entragni» ò bntt^s 
Quando il raggio è vicin dell' uliim' ora. ' 
M a cessa il rischio; tace il yenlo^ e 41 flotto. 
Lieta r qmide ¥ie fende la fvora. 
Tutto il Ciel tornò puro , e tornò tutto 
Kei socj il vi^io > e a api la quarta A»oui 

. Diò Napoli ^ ore air etra il suoli». a|MMa 
Fa invidia 9 ^ serbai T iacjLate^nà^t iM^ti^o». 



Digifized by Qb'ogle 



xir. 

Entro nel Diaggior calle, e in agoDia^ 
Perchè infestò da tergo ognor mi cor^ » 
Mentre da front» altro tinifl ^ènk ^ 
O un cavallo, o un dottore, o un tagliaborse. 
Ma con due Aiote, e un sol ronzìn^ per via 
Volò angnste fèdil 9 'efceiùi locccflrBe. 
'5^' ascese un Frate , ed io con gran licens^a 
M* as«ì3i in grembo di sua Berereofia. ^ 

xra. 

b 

% 

Egli al cenobio, alfa taverna io volo. 

Chiedo il pasto. Due scanni aBor ostiere 
Aeoò , ma cibo f e viti bastante a im iole 9 
E un commenfflio in vesti, e chiome ner€, 
Questi è dottor , d\s$ éi , non mariolo 
Come ieimila ^ ^pial mestière. 

< Qìieì ringrazia ambedue, poi mena il dcnte^ 
Sì che -Conte Ugolin mi riede in mente. 

XIV* 

Poi ooflUtiei&. Gtli neqnt in Roma, c a Roma 
Torno: in abate di miglior sembiante 
,1U «m§io>t tacro ndla sola chioma t 
NoK aintsird lii Pier> ma dilettante, 
lià il negro ammanto a ogni mondana soaut 
CMNSfim, eimé' in Xurchia giova il turban^, 
E i^'CM' d'jyiar non vive , e di Compiete 

lÀ^ awf Aogiie e mft^er% di f xetc.^ • 



Qaì' •«r«rcBt^ ton io. L\ eatraod» i-drilCtt 

;QaaI pria solca, trafficherò in Citot4e^. - 
Seiii)>ca c4>lpa 4mo» a me salvar dditù , 
TeiUmenti dettar dop^ il aicrrtorio. . 
Ma soo padie a sei figli , e in certi scritti 
Mm oojpndto ij Vaogel 9 che il Uefeuorio. 
Pagoar pel Vei" efae giora ? E; miglior ^^'^^ \. 
£teraar la gi9ri4ica tortura* 

XVI, 

De^ traditi éHemt opime spoglie 

Diride Albio coir Oraior nemico : ' - 

Per ehi rnoì truffar dole , o lO^utfir moglie ^ 

Calouoia Marco il talatiio podfeo. 

Col pasto Elio a rapaci , o tu, laide voglie 

Dal giudice compro decretp amico. 

Sheila in forense Taaride i pupiBi 

Matooi che improvvisò, tre codicilli* 

XVII, 

Col prezzò al Testo impera al IMimoBior 

' Fabio ) che seco ha complice ogni archivio^ 

. E quindi a dispalato patrimonio 
Manca acrittara quanta -a Tito Lirio» 
Misero ! fra 1 digiuno, e fra 1 Dimoqfo 
Sempre ^ il notajoy oome Alcnde al bivio. 
Ma i pìh ategoo. Il mendico IlL log» 4 
Kc par dotto ; Dcmo^fesoe ò il dày^UQ. 
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XV.1IL 

Ove vai ? Chiede. A Roma ^ Ìq t t ie^On^- .) 

$e il vMuGi^ iL«o9chi« è pr#i|to^ i 4«4»;9ÌéfliéMÌ: 

E i Iroso r un , tripode T altro ^ e cieco ^ 

Ambi Gausa al <»apl»ier d' iofaBii acGfiDlk > 

M'imprecò guai, ne imprecò fra i denti^. 

il Aotaro, più wiio 4el co echimi, % 
Meioea (][ualclit l )ait ^ii >ia Ml.Mi$èreim^^ . 

Tre dì uelIMre^ in sucido tormento • ^ • 
Tre notti soorsi. Scenda io Tenracint / 
Si congeda il notar per un momento^ " 
£ r ancella con sè trae di cucina 
Ma entrò il ano vaga 9 vide il ìwtm ipteto, 
E Ja donna al dottor troppo vicina. * 
A lei diè un calcio ove a {^oppea^ > 
E interpellò. il notajo col, fornoM» \ * ' > * 

Spiccò un $aUo .il meschio^ trasse ilpugn.ile: 
Ambo fireneaoa : Ì4i corro; ad ambi il torto 

Do , come s' usa : ma il Dottor carnale • 
Crebbe in voce, e inardìjr, fuggendo iu porto. 
Lamiaini : io qui lo mnaci , « in f ribon^^ 
Poi cambio scherma, ei disse, e incolpo ilmorfO. 
Paghi, il garz^n gridava , e poi la tocchi» 

Stimii «diiiQo ;^uittdi«^ b«}P$«bìt ; ^ t 



84''' 

• 

Passo a Velletri , e W offascaVa il roìt&^ 
Barba, egual presto a Turca , o a Cappuccina! 
Ma mi bacile, una chioma , e un ceffo scolta 

• Atta a ogni uopo del pel m'apre officina.. 
Qui, buon Barlolommeo, fu in me rivolto 
11 rigor della tua carnificina : J f ò^^vjZ. 
Che il maestro ( cred'io dei manigolcfì ) 'J 
Venne , e mi scorticò per cinque sgldi. 

Mentre eì eoa man di ferro a manca , e a destrar - 
Volge il mio naso, qual timon del viso , 
La moglie il chiama. Ei corse alla finestra*; 
Tornò, e mi disse: Nulla: è un uomo uccìso.. 
Viva Pippo! gridava la maestra , 
Scannò Luca : ve' il sangue ^ ancor n'è intriso: 
Pippo è mio figlio : e pel coltel , pel vino 
Disfida anco V onor Trasteverino. 

XXIIL . 

Donna , esclamai , non temi Ih il Bargello ? 
Disse : Ei me teme; e ita ver con due parole 
In ferri il fo marcir dentro al Cartello : 
Qui son protetta, e la mia figlia è un Sole 
Lucra assai col rasoj^o , e col capello 
Pippo ^ e la borsa, Dio mer.cè, non duole.. 
Coi regaluzzi ognor gli sbirri avari 
Acciecft; e gU ojiùcidi non soa Qàxu • . 
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Tosto al notajo : L' aere a me par grave , 
. Gfidai^ $ebbea: qiù naeque Ottavio AofpiiM 
Spera ior hm^ «kro itile. Ivi il iotve * 
Temi, disse, e nel vecchio il nuovo gusto. 
Sarta ^. e in Aoiaa opre pio mitte aik fimw 
Scorgo , $ymtà:m0dmài e onor Tet«éK>'$ 

Croci , e pugnai , Taidi in devote gonii#. " 

yegf^y e.vìeu .GÌàiaàim y die mì^npfiM, . ^ 

Tre ali* o§tel mi precorrono , e 8icar| 

Pareauo agli atti. Li saluto ^ e scendo: ' 
*Qià akm^ dimendo* Il Bat degli eatiquarf- 
Son io , V un ditse. altro : Idoli vendo» 
A quel replico: Ho fttudj lette rar) 
DVoprih nodeitte. A cpetlo: In altro tpendéi» 
Al terzo, ch'era immondo, e mascakone^i 

Chiedo^: Cki #ei 2 Easpoie ; Cieereoe» • 

Titol del servidore. la ver sei saggio ; ^ ) 
.Disse il notaio. uno à immagiotfio 
ittorieignfc* Ad Onia fiivuiggio ^ 

altro , per anni sei , come falsario. 
Ambi secano ai bronzi, e ai marmi oltraggia. 
Matem egnal fnfto Jà £ixM^ e. à St9imAK 
£ Cicerone? Io chiedo: È degPistessi^ * 
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Roma giÀ;VÌ4i in pria, jp^ta; il MU^o 

Ohimè! col ferro ^ e non col calamajo 
Gli egri spediat di nuove morti antor^a k 
Trovàcin dmtnrM piaghe U.4iici graoaj|a« ; ' 

E polipi stampò 9 velli dal cuore. 
Or riede al paurio suol , eh' era Bologaa^K > 
, ConcitUidÌM am <ihUaqbi«rft , e rodali* . , 

Meco costui non ragionò deirartef 

Ma-mi dì regni t di Monarelii, e d^armi:- 
E a me: Clii sei? Qual nasci? c di qual parie? 
Chìadày ohQ £eU? Molla ^ risposi » i carmi» 
Oisae : Hai fraoeo teimon nelle tua carta f 
( Quesla di Liberia siagion non parmi. ) 
Maacra i toai acritU : leggerim. per via : 
San galaataomo. Vidi, dilata spiaé. 

XXIZ. 

Gli ^hbe^il mara; rispondo, e. ia sonno aaftalà 
^ Cerea Mlvesca* Veglio, e par ch^io domi* 
lovan quei lesse, invan leota stranulo) 
Alfine a, aske donttendo si confornia* 
Ma iì aaTcl 9 èha ambo f^i ocehr avea perduto^ 
Cui pel calle era il fipen V unica norma 
« Cade*! a lanoor bei aeeo a cader aostiioge f 
Mttùe fm- il cocchier jiotmt^ e non finge. 
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Sossopra andammo, e noi svegliò la «cowaj * 
Sul eo^bìm il dottor coi ferri corse , 
Per vendetui , a operar fio nella fosta t 
Ma in piè sallo ilmeschin, che se n'accorse. 
Buggia r iniquo , eha Yolea por rossa 
Far la lancetta , e il colpo iti ma rìtoffe. 
Chiede il braccio; il negai: cosa più seria, 
Ctio arciftchiar poesie , credei V a? tei&a» 

XXXI. - 

Quindi a Viterbo amica vecchia ospizio 

M'offre:' ( fa mia natrice ) entro, e 1 acceilo. 
Io , che temo la rogna , e qaalcfaie 
"Vo sul canile, e do al chirurgo il leltw*; 
Qa\ la balia ira V ombre ( il malefico 
Tardi TìdMo ) mi decimi il facchetto « 
Ma pianse a' miei congedi 9 e con pio viso. 
M' augarò , per tre paoli ^ il Paradisa. 

XXXII. 

Seguo il cammino i trovo amici in Siena , 
Ov è fama ^ che legni epidemia ^ 
Cagion di eor iincero, e mente* amena f 
Nei caldi di ♦ che chiamerò allegn'a. 
Qa\ parca m* appresti « ma ga^a cena 
Siena patria de^mteii quindi alla mìa 
< Torno ^ a te torno, o mia frugai Firenze, 
^ Ofe penuria ha splendide appaie|ize«^ ^ 



♦ * 
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SATIRA OTTAVA. 
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I. 



F 



ansie a Imene ardean faci , t aitar propizili» 
Qiiao<io il pador belili parèa batiaiile : 
Or ohm V appello , e T animo è anffiùo i 
Cingon Tara le Forie ia larve sante* 
Qaal tpg«YÌ# or non ha y qoal chiaro otj^io 
Vergini, che altro son fin nel sembiante? ' 
Dove or non cresce a laidi furti accinto 
Il pegglor aesso y in eia It frod^ è iilmlQf 

So , che. consiglio qiù , ragion ^ censnra 
Armi son frali; par con franco lelo. 

Di messe tal pria marcia , che matura , 
Tatto il velen, fin dacché spunla, io svelo. 
Non compie Elvio dna losiri, é taoma is^mni 

Seco gik stndia, e i guanti aborre, e il velo^ 
Ama il pinto rossor , che il ver derida | 

E i fregi asmira deUe mogli infider. * 



^ m. 



Deh! intendete^ o pulcelie, air ago , ai fitti 4 
llè addestrate air error gli anni innocenti » 
£ ^llor non fia » che il medico y* accusi 
Samnìe da stadio d* amorosi eventi. 

Secol beato > che le scdole, e gli usi 
Vi<;tò d^ amore y e i teneri lameoti 
A immature .sitteUe ! Or , pria dei ganai t ' 
Le svia molle dottrina di romaazi. 

IV. 

Arda in.Bbsioa? Conta i Irilli in dole^ 

Ahi, se i stuardi, i sospiri accorda al canto^ 
Se a rocche preferì cembali , e note ^ > 
Lieta di perigliar nel propria ÌManlol 

Lungi almcao da ki le imberbi gote 
Tenga ettDuco.Chiron, che insegna il pianto» 
E il riao in anoa fcrier di gioja taomoada» 
Che gaf verginità ^ perchè iulecouda^ 

Fonrata«.iarrtt o quel paator La giuffdi 9 

Che avea cent'occhi, e ognor cinquanta aperti: 
Tana onstodia ormai: ginngerh tardi 
Sposo , che incontrar ¥acl vasai Ineaporti» 
Temi il timor .)s fuggi i dimessi sguardi ^ 
E i detliy e gli atti«par modestia iaaarli. 
CKh cnaa h al turpe zio ; t^ordl rìtali 
Fra i aervl^ e del suo iigr ^oa tasse annali. 
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Già nacque , e crebbe tra ì Tnaterni falli ^ • • ' 
E dai fratello argameBjtà non poco. 
Dal bafeooe , per gli me] , e nei erittalU ^ 
Non vista , il proprio accese all' altrui foco. 
Furo all' oecolto oidor propiaj^i balli / 
Il desco deUa mensa , e quei del ^tooo { ^ 
£ dai £tiaii veuduU , .e dalPdncelU i 
Udì chi aoft iwTam la chiamà J^Ua*. . 

VII. 

Pregia gli scritti, imita i pioti amori ^ • 
( CU ftrresU i pasti sul coofin del yiiio 7 ) 
Appaga i veri ; e verginefta fmori 
Preme i falli con tacito supplizio* * . ' 
Qui dd «oturtto ma cedrai gli orrori t 
( Cattla tragedia ) ha qui Medea giudizio» 
Previene i pianti, e T anime segrete , 

Sentoiio 9i«iai il lor prtnoif^io ia L^.* 

vm. 

ama costei » die. di sae colpe il resto 
\Ti oerbn % o rian coi aacri Mapioj tuiila ^ 
Che sta por fi»ge ^ e con ribrezzo onesto 
La scorsa. cnc^e , e la ventura vita ? 
Forse a le.viaii.dol;drado apòatn:^ o ptcsio 
ySaoe i tuoi voti colla prole ordita. 
Costei fu tua : ma daU^ evento, impalo^, t 
Che aoBf endo JSm faa ^ rise il iwuio^ ^ i 



, V arti eoli* «ni ^ i vessi Otton eoi Tetai 

Scheruif predò*, oia preso è lo sparviere ^ 
&€ lo iiral Qoa dai meni , ma dai bezu 
Tien , per olii brama ia letto k miaiero* 
, Temi ) o tu, che la dote ivi accarezzi ^ - ■ 
To « cui Madonna diverrà Messere, 
Qael nocchìet temi, a cui lo teoglio in ftooia 
Corre i e coli' ombra già la prua miaaccia» 

« 

Col letor vieii Io seorno. E fia pndioa 

Colei , che libertà comprò nel giogo f 
Pag9 il tuo Callo i da^j^. il faccia, il dipa{ 
Dorrai fu stesso il tempo darne , e il ìniogp. 
Forse è di vezzi , e di pcnsier mendica ?. ■ 
JSon giova ^ negli scrigni tien lo sfogo : 
Frequenti al suon dell' &r trae dolei i^isiole^ 
Col polipo innamora, e colle fistole . . 

ZI. 

Oftiaro di èangne , ma di soldi aseinito 9 , . 

Piacque Edzìo a Livia per le quadre spalle^ 

Possente , e sol restia cenci di lutto 

Per un bisavo morto in Aoncisvalle. 

Ag da tali nozze , amore , e tutto 4 

Sperò i^pndo. costui, ma. sbagliò calWf 

Perchè ìiviii noi veste. 9 e dispensa p * 1 

Sol i|uan(Q basii id talamo ^ la W»** ■ , , 
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XH: 

L%ppréise^ lo ttadl, gli ds& U i^Ta . 

Bile costei ; ma colP inopia il vinse ; 

E gli aggravò la maritai g^era 

Fi& per lo pane; onor nel seu gii eaianie* 

Qual moglie peccò in patria^ indi a straniera 

Terra 9 qtial vedova , andò errandò 9 e fiati 

Staffier lo aposò : allegra lo vedea 

Fuor del cocciuo gelar nella livrea. 

xni. 

A cento drudi messaggier tMnvfa , 

EoKto , e i tuoi viluperj offre al tuo sguardo. 
Che più? Dal suo tesor , che ammalia ^ 
Verrà il mo fin , nè naturai , nè tardo. 
Ahi ? L' Erinni m' assale , e fuor di via 
Ili trae. No : sogno non appar bugiardo. 
Odo gridar Minosse : Inran pib destra 
Fu costei : vada accanto a Clitennestra, 

XIV. 

Ma quella Tnoi , che porti In letto orgoglio 1 , 

Di tilol gonfia , e d' Avi , e di corone , 
Aegina » che abbia fronte e cor di scoglio .^ 
E per retto ti chiami mascalzone. 
Koj rispondi, o Martin, Tosliera io voglio^ 
L'ortolana 9 o la trecca del carbone, 
Saggia, cortese, intatta. Ahi! sogna, o impalai 
Costui , che trova la Fenice in piazza l 



« 



Tutu ban velen , ma di più ree cerane * ' - 
ScttoU fligel, che i ulani Aewnpiglift » 
Ttt Monnonesta» Vt' , togli le catte" 
Forme al rancore, e i tooi costami sbrìglia. 
Prk oliè Vestali da snperMa guaste , 
Sozze nuore vogl' io ; perehè m frAitgfia , 
Più dell Achea da Paride sedotta , 
Eeca iaaendj qnm' Eieiia incorrotta. ^ 

Va' co' tuoi merli , va' , tu lingua acerba » 
Ta fulmine su i tiftiidi pàrenri, 

'Tu ììCrazio di fantesche. A- te, snperba , * 
Par iatto lo staffier d^ altri elementi ì 
Quasta aoutegno inaecatsibil' serba 
'Per burbanza, ne in cor sensi ha innocentii 
Ma fiirèe , che le dk il pudor fattizio ^ 
. Poiché fin ta virtade in -doiuae è visio. ' 

XVU. 

Ntttrir suoi partì a disonor si reca : 
Via cpiestd letco dal materno lètto , 
Via , grida , e della Tonia , o della Beca , 
Per r altmeoio lor , noleggia il petio. 
In agreite capanna ^ kì stahsa ^ieeà ^ ' 
O li rilega fra le travi , e il letio. - 
dSm^U ontréf fuetti è madre iniiera ^ 
Il dirti Babbo ì^-U hn^U ftimifttà. 
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xvm. 

Ma fìk ìtL' f pòM cUl irtitèrao ostello 

Esce , gik leco assisa è ne' tuoi cocchi. 
Gemmato il cria le sorge ^ e brio noveUó ' 
Viea ooUa tiberti* dei' detti seiocclu « 
Il passo, il riso, medita più bello, 
L' onde del sexi , le scorrerie degli occbi ; 
E erede error di geeoló pih flotto 
Culla modestia diiTormarsi il Tolto* . . 

XIX. 

O per dtletlo olimi f per tttai seio^oro ^ 

Forme sorù , che imiterebbe Apelle , '* 
O il dorso emendi , abbrevi* il piò iii*torttirat 
Cambia -osse in polpe, ebttina in bianca pelle. 
Quella ostenta i supi pregj 9 e al verno indura 
Le braocia , il. tergo , il seo fino alT asoeUe: 
Ma di questa i difetti , anco in oalore ^ ^ 
Bicuopre ia^^pugpabile pudore* 

Perenne il lusso della breve moda 

Vanta ne' iregj suoi , pensier di Ffancia , 
D; onde beltk posticcia ai nostri ^apptodà ^ 
E trasforala in Angelica la Tancia. 
Così tua moglie il capo $1 trasmodai * - 
E or laDronte nel «rip perdei., or la giianeia: 
Siraniere orei^bra usurpa , e scriiro ai Franchi, 
Gite ric^^^è. k.^iglùt.^ e .aspeita i.ùàSàtiiàj 



lliMTo ! Suda notte, € A \ tUutogi 

Il manto , il vitto , e al tuo desio, ripugna j 

SebUora fi^oere ti cpiogi 

per lei di Cne foibtine ingorda &pugat. 

Poco è a' suoi fregj. Poco è ancor se intingi 

JfcU^altMi sgri^ rUUudabil ugna. 

Nè il Fattolo empier pu^ eolPuiM Aimo 

A coitei la von^^ioe del Iumo. 

XXII. 

Ccrcbi altro fonte. A lei, dhe iig&or trapuiltt 
Ve&ti cangiai Eoi pailj, e piarne rare. 
Sola twgogw h mode osar dualità , 
E meglio è lucir qoal Citeréa dal mat«. 
Gfoti da ran deiio finora smuolie , 
Comprala oc la pudica ^ or die M^prata'' 
Bovrk i suoi fregj : il biasimo , la loda 
' Qttì sta. Soccom}>€t ogni virtù alle mode* 

XXIU. 

Vien succiata In breviiaima fonneUa , 

£ avvolta in bianco lin siede, e si specchia. 
Qiù pei Vaghi ai fabbrioa la bdla » 
Medita, emenda, e sopra nn riecio iovaeobia. 
Qok parrac^bi^» che già espugno T ancella^ 
Cifra a lei porge , er doni) # naU^oreoabia 
D^e: Dai bei vostri occhi, o donna, è pfeto 



> . 



Aide Cimi» 9 ^ ' ^<3Hrj anpw' d^tiia 

Svela a costui, che avrà poi mancia intiera, 
5e ciò 9 ciie'a^-mille £it^ sarà primizia. 
Non è mmnetk fttipma < the. r ammaniera. 

Molto gli dee colei , clie s' artifìzia 

Per ÌQye|;tiar , c^ne caviallo io Fiera'; * 

JtftÉlre.<»gBi doim ai proprio rolto è Serva» 

£ litigò pel p<^mo diico Miaerva*. 

Mfitiiogiia è il retto ^ il criovmiMgtia i dMitit; 

Copre, e accusn cpl nuischio il fiato, e i mali} 

Porti ip merletti un pa4ri|aoaio, e otteati 

Nel stto .au>ttfl le-gaw deji.rhrali. 

Or co' rai dal cappello ombrati avventi 

La €ulta negligeosa «vidi- ttrali , 

Or eoir espretse meiti)»ra il Ka deluda , 

Per vestita serbar dgiii d' ij^uda* 

XXVI. 

Dite voi , figlie à' Ugo , é di -GwmìAmt^ 
Quando la Gambedor , .la Mosoduro 
Tai foggia l DÌMittak il meiiieto 
-Gikk ia {Ham^ iriaioppa è gli use j é il altro» 
Ma qvLk sì chiaro appar T atto , e il pensiero, 
Che aeoaolo • vet in T Arelioo è xmuM0. 
Per voi pómpa. è 1^ insidia, «e ti propala^ 

V JOalle VMÙ Mieciaie il i^i^d ia- galav - ' 

5 



xxvu. 

Poco è uno sposo a lei , la data fede 
. KuUt. GiiigBQ garsaa Tice-ooosoiie ^ . 
Servo y e signor | che -al eonjuge succede ^ 
Pria che |(U,apra Proserpjaa le.p^orte. 
Iq rìMUt a ttittor it Od Valcan lum vede 
La sposa in rete? Vede, ma pili forte 
£ il >Dia deir armi y. o afanen veloce è troppo^ 
£ in quett^eia VulcaBO è aocor pii| soppo* 

XXVIII. 

.Dove il vigor coi vezù in gara, e dove,. 
O Atalanu^ è r ardir , che al boaeo , al auMitC) 

Ostentasi! col drudo , e V alte prove 
Quando ridesti del vicia Caronte? 
Accorri t o ipoio; Iviea la forte e piove 
Gelido nembo dalla smorta fronte. 
L'accogli in bracci o? AL temi Tunf hie,e il morso, 
I>al ganso vuol V empiee agonia aoecersc. . , 

XXIX. 

.Cospira- anco £scalapio , e * le la lo^ie 
Per nausea oonjugal ( mal d' ogni bellii y 
Tal che al celibe sposo è ognor la moglie 
Kitrosai e na^n t*è moglie, clìe 'SordU* 
Sé il séntier non aprisse a tolte voglie , 
^lel matrimonio torneria pulcella. 
Quindi sol dall' ingiurie , » dalla spesa • 
Conosci il ao4o , che ti sIiozia ia Chiesa* 
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XXX. 

« 

Verrà fingendo coiijugal talento, ' 
A implorar l' abborrlto tuo domiaio , 
Che a tempo la scTceorra', e al tradioeaC^ 
Pretti tao cognome il patróeltiio. 
Tu proteggi col vel del Sacramento 

onta , e d^-Mtranio germe il -latrocneiio : 
Nè basta: ahimè! saprai quanto poi nuoce 
Di moglie rea U tenerezza atroce. ^ 



Placati 9 rAugusto ^ air Is<^a fenesta 

Deh non corra dal Tebro il fier naviglio, 
Vel chi ascende: oh Diol Tua figlia è questa 
Ma sordo è Augusto, e Giulia va in esigilo 
Or se tutte le impure , ove andò questa , 
Mandasse in bando lo sovran consiglio > 
Vasta noH men d'Europa esser dovria , 
Per capir iaute ree 9 Pantelleria* 

Or coi piè amor promette , or colte mani , 
Or lusinga il garzon con dolce ingiarsa : 
Sa i reali languidi i salati arcadi ^ - 

E tutto il Galateo della lussuria, 

* 

Di speme il pasce cogli sguardi umani 9 
O gli aceiesee il desio colla penuria. 
Or casta, or pia si finge , egra, 0 non sola: 
Penelope bv^arda senza spola* 



xsaaa. 

L'uQ ne guarda, poi tace, poi sospira . 
Modesta, é in sospirar s* accresca il ^etu>« 

D' un altro i manti approva , e poi gli gira 
L'occhiQ^ ma paroa è del bramato aspetto* 
D*an terso applaude al dir, fartiira il mira^ 
£ gli accenna del coDjuge il sospetto. 
Cott un sorriso , fatto a onor dei deati , 
Toglie il pasto a tre gonzi , e U sonao a Tenti. 

XXXIV. 

Se iDtiepidisci., ardono in lei le iact: 
M oUe ha là voce , dobbio il gesto , e splende 

. IVei guardi suoi premio ai progressi audaci ^ 
Kè più, che per soccómbere, contende. 
Bel -bnito i pregj , se non sen mend aci , 
Più svela, e ìncendj accusa': alfin s'arrende 
Tatlà , € a tutti ripete; £ il primo fallo. 
Ma prima lo ripete il pappagallo. 

XXXV. 

Orgogliose- beltà , schive mai nere 
Ove andaste f In pantan-fior di matrone 

Cade, e preda è d^un faate, o d'uà artiere 
Claudia , che ama àuiAxite'f e i^fon persope. 
Quante Dee , che pel basso oblian le. sfere , 
Da occulti merti di plebeo garzone 
Son vinte , e con affetti stipendiati 
Lo staffier le fa caste pei Magnati. 
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XXXVI. 

♦ 

Dopò i giganti avranno il nano*^* e'^dopo 

I biondi il brano , dopo i magri il pingue ; 
L'ÀDgio, il Franco, il Germanote alorfià d'uopo 
Nel letto il. Galepin ^\ sette lingue ; 
• Più di nostrale Adon , piace un Ciclopo 
r^ato oltre r*Alpi estranea usanza e&tingàe 
Le nostre ,^ e dal mal-seme- pellegrino • 
Crese prole da Napoli a Turino. 

XXXVII. 

4 

Se del sesso 9 e del secolo^ a dispetto , 

Nacque all' amor restia, gelida, e morta, 
Finge ardori, e col riso , o coli' Occhietto , 
Come bratnosa, a quel, che aboite, esorta. 

Ove manca il desio, trae l'intelletto, 

- « 

'!&k la calunnia d' onesta sopporta ^ 

Ma TUol, che 9 come riuo, *tn le! s^ apprezzi 

La disciplina dei segreti vezzi. 

XXXVIIL 

Poche tali ; egre, e sane 9 e raghe, e brutte 

Odiano a gara T ospite di Preto. 
Quante di fianoma son composte ! Ah tutte 
Son d^Eva alunne, e T -invogliò il divieto* 
Che sian dal vizio le bella distrutte, 
Chp il disonor sia pubblico > o segreto 9 
Kon cale a Slenobéa; Tuopo è infinito, 
£ bacia disperala anco i) marito. 
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Podi gnardie die gurdie, e 4 quA nofM^biero^ 

DiiBda ogQor del perfido elemculo \ 
Veglia.^ esplora «. iacateoa anco il peasiero ^ 
Mentre da im sol la guardi y è io preda a ooDto. 
Lasci a queste lo sposo il fiore intiero y 
Par madri soa t. le .feconda il veoloi 
Qoai le giameiite, che Maron <»o»poitt 
Forse propizio alle KooiaAe sppse« 

Alta matrona ^ jclie a ina u^pe sett 

Scarsa creduta arrfa V oste di Serse , 
Pava molte a vii donna ore f e monet%^ 
Per ciarle averne « e mode ognor diverse» 

Questa a lei spesso offria celle segrete ^ 
£ alla germana sua , che vi sofferse 

onta primiera : ai Vaghi in queste iselle 
Molte vcuiau I che sembiauo^ zittelle. . 

xu. 

Qui giunse 9 ancor noyisio io tal palestra , 

Della matrona il ^glio ; e qifi la zia 
Tosto a lui fu dol plinto error maestifi^ 
Ma il cbiamQ parentela , e cortesia; 
Canto il ver, non le Fate, .0 iu grotta alpe^tra 
Amor cQudotto da lenii magia* 
Quindi passò il garzon. » . r.Tacete , o Muse ? 
. Ditemi, se la madfe almen r. escluso ? • 
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Bè sempre 'arcìMicr h A suo Cdlif , né Fonte 

Cela a Imenèo dall'empia usanza oppresso. 
Quali a Piróo le briglie di Fetonte » 
Tal è. il freii*del martUi al laiHo sesso. 
Aazt le applauda ^ se la moglie ba ia fronte 
Gemiiiei iiisegae>di tralfico permesso. 
Dei ^nài il metto io so. Tanto l'itifmirì^e. 
Quanto spead^, e il risparmio è un gran rivale. 

XLIII. 

Ve* la moderna Akesle : al ricco spòso 

Tende amor, che del debito .fa Dsura.. . ' 
O malignisi aecarefisa lui che annoso 
Reca al talamo giel di sepollnra. 
Col testamento dei,, Titoa geloso ^ 
Pagar le pene del respir ^ che dura. 
Lo. sa r ingrata , e gik coir empie brame ^ 
Pria della Parca , ti tron'cò lo $tame« - 

XLVf. 

In tutte egual , beneBè in diverga sorte , 
Dei sozzi istinti è il mercimonio atroce , 
£ venale è colei ^ cho splende in Corte , 
Quanto quelle , che nutre il pie 9 O la TOce* 
Le tenerezze son rapine accorte f . 
£ più remica al- tuo pecidio nnoce^ 
Di quel, che Grecia nocque alFAsia dòma, 
Annibale a Sagumo, e i Goti ^ Roma,. 
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Voi , ricebi garzoncelli , avverto ; a voi 
Tdlor la donna 9 upu q\iàì donna , è ria f 
Ma qual ìéifMm t fe' aprthibugi tnoì 
Le carte , e il tavolier selvosa via. 
Col giucco AYxi^f ali« fih la donna «cuoi ^ 
Che coU' ionore ; patclii qiù annaite 
Pur vecchia, e hiuua , e perchè a impuro foco 
Alfine è liwgo il , btrey« pai ^ooo»* 

XLVI. 

onde tal lue ^ onde a noi fe^ tragitto ? 
Calle lisciano, o^psckiie ia««an^ eelk 7 
Paghe di gonna vìi 9 di pareo' vitto , 

E avvezze a orar le. timide pulcelle ; 

Quando i padri fra i «almi ^-àk Ckro afflitti. 
Concorda il precedean eoo .pie (aceUe r ' 

Perchè r Àuge! coU' armi , e T ale ardenti 
Pendea |ttl fasais>t » e ne pàriaii le g^ti* 

XLVU. 

Ora peggior del morbo à l\ajpr ^ano ; * 
Kpi .s tragga il vizio: ^rNuugiMt o Fè a' oUùlt 
£ delle madri il lasso,. e il .peasior valici 
Va nella prole , e da virtù la* svja. 
Bai Francp ìiloI^ dall' Aa^^ o ^1 Genoano ^ 
'-azie £glie a educar , donna s' invia > 
Isotta- in^ fallir 9 Miaeiva avvanmciera > • 
presu ai vìz| ndunitiii «amniràuj . 
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XLVIIL 

Quindi la gìovjtiélll# i àfwM ìmfk^^ 

Pria che lo sposo ^ e se còl molle occluetto 
Altra preyal , «dka : e teite y e-saora' 
Proscrìtta è te pana <Mr piacfntc»' aspetto. 

Ma di lite peggior suocera , e nilpra ' 





a 







JH queste agli odj Podio oodo^ tViwU^ 
Clie pìsQirgaa, dalla Td»aua pira- 

XLIX. 

QueHe il saail eipriglio ^ e queste offènde Jl 
L'oblio dei servi-) e il ùtolo di vecchia , 
Si y cbM Inai non yedr ttao dea cakodte r 
L' isiessa ancella , aè staflìer invecchia • 
Ve* se restò in Om eriche , leggeadc . 
Itaea cera a sigillar oracakia , 
O nel duolo dovrai di figlio, e sposo < 
L* ora tem^ ^aJi pasto , e del riposo* 

Jfon sai, tu tratto a conjugal marloro ,^ 
La sorte t^a ? Non sai , che sempre unite ^ 
Tanto In talamar altier di bisso , a d^ oro , 

Quanto in sozzo canfl, son donna ,,e lite ? 
Taccia Àr|;o Tldra sue, ceda a. costoro^ 
Medusa ^ e .Scilla f . che le prore strdita 
Su i flutti assorda con latrante mole ^ 
Il fianco cinta di canine gola»*. 
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Or loquMét mute y or liete , or meste 9'. 
IM hm ribolle «I mti y dai risia ali^ Are^ 



in 




m 





Son HitlO| « iono cone ai Tenti il«a»« 
Cém' M 'gSMM'lftiiefaria peste , 
Vh Cloe parlorir grida in Tolgare; 
Doti m Citttèheror.aBiQK ^ o la vani afiiiie 
Costei i che oaalbit LampsMO in AleM# 

xii. 

Simula Undi j é dette catte frolli- 

Con suono , qual di Borea in un canneto j 
Più Tana TÌen diai Ubri^ e noa pia coka^ 
B spiega atoior tecenie in sermoa i^iei^' 

SoDiia ignorante è in un sol modo stolta ; 
La dotta è in dne. Nè i dettì^^ Arria a Peto 
M^dHa , ma 11 muggir deSé Aélaa j 
Che in Creta finse toluttk vacoina^ ^ • - 

Lin. 

In ttttae T eaatiìi tuppiitio , 

Sforza il casto rifioto^ e sempre Tinto 
BaUa natura il tesMl Ah n6: netlfMo - 
SegaM'tiaie ragion, non tutte istinto. 
.Quindi tutte son pràTe: anzi il giudizio* 
Lé' £t ]^iii fee/qnanda il periglia è finto* 
Calcolo in molte è il fallo ; e la piii pura 
£ quella che più pecca per natura» 
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LIV. 

• 

Se ornai gli stanchi vezzi indegna tuga ) 
Solca j e teme il giudizio dello specchio y 
Vuol dei begli anni trattener la fuga , 
E serbar gioventù sul viso vecchio. 
Quanto il compra, e il rinnuovalOh quanto asciuga 
D' unguenti , e di colori ampio apparecchio! 
Breve aita. In digiuno di carezze l 
Piange V infedeltà di sue bellezze. 3, .oGi 

LV. , ^ 

In odio deir età si svelle il pelo , 

Reo di canizie , e ha false chiome in testa. 

TJb neo le rughe j e scandaloso velo . 

Cuopre del sen la nudità modesta. 

Nè di lacerna i rai, nè quei del Cielo 

Sofifre 9 e solo il crepuscolo le resta ; 

o r ombra, che T onor salva, e il rispetto 

A un volto per T età vergpgnosetto. • . 

LVI. 

O sesso in grigia età più reo, che ìa bionda 9 
O infida schiatta ! Un vizio ha giovinetta, 
Vecchia gli ha tutti ] e cuopre invidia immonda 
Sotto aspro zel 9 ch^ è del desir vendetta. 
Degli anni sul pendfo non ha pi«i sponda. 
O donne , ohe oggi invano Amor saetta > 
Poscia da voi ^ giunte a senil penuria | 
Yedrò U castità stimarsi ingiuria» 
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LVH. 

Temi , Ippia 5 ai vezzi tuoi la prole adulta 
J* uoce ornai ; lemi , incarcera , accomiata 
Le graudi figlie , tuo rossore 9 e occulta 
Il lor volto , che pone al tuo la data. 
Ctila anco il Afelio : coir eia t' insulta ; 
Meglio è che rabbia il Chiostro,oinmar l^armata. 

. Il' ultimo Cloe qual primo ostenta 9 e dice , 
Che l)ainLiua jTu sposa , e genitrice» 

LViir. 

Peggior è Altea: ringiovenì nel vizio, 
JVleutre divide colla figlia i drudi : 
O si compra un Sanson,* che al grave uffizia 
Basti , mancipio delP annose incudi. 
Coi regaluzzi assaggia Adon novizio , 
£lene imbarca , e a Fedre piega i crudi 
. Ippoliti i il desfo premio le sembra , 
E i suei vizj amerà nell^ altrui membra, 

LIX. 

Vada coi salmi a trastuUarsV m Chiesa , * 
( Ultimo error della femminea vita ) 
Petroma , che dalP uomo a Dio discesa , 
Volge al Rosario le oziose dita. 
Di pio livor cottlro lyerd' ^nni è accesa ^ 
Oede ali! Ara i suoi fregj y ama il Levita y 
Vive in confessionale? Onte, e martiri 
Coya^ è odia in serafici so&piri» * 



^ m 
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Tu Beata, m' oliraggi, mentre ascosa , 
Col destro lialicel tratti i Ereviarj , 
Tu scrupoleggi in castità rabbiosa, 
E a me porti T inferno dai Sacrarj. 
Pie son peggiori. Questa air altrui fip08% 
Guida occulto amator nei saotuarj , 
Per carità. Quella, che sconcio ha il viso. 
Compra le Messe per piegar Narciso, 

Lxr. 

Ne te ^ pica devota , udir vogP \ò , 
Ch« sai fratello armar contro frateUo, 
Dirò il furor , dirò dal sesso pio 
Pien di strage domestica T avello? 
Abusano di tutto , e fin di Dio , 
Queste , che ogn' erba cangiano in nappello. 
Lor voce è rissa, è zel, che pupge, e taglia } 
Nè udì lingue più ree Coleo, o Tessaglia. 

LXII. 

Dal sesso, autor primier di voglie insane , 

Vien r angeletta con promesse sante 9 
. Che , poiché in casa onor ti tolse , e pane y 
Suo non ti vuol nè cotijuge , nè fante. 

• Per fuggirti e Divine, e Leggi umane 
Rompa , o in lungo morir morte a ogn'^ istante 
Vorrai , morte^ nè a Socrate è incrpsciuta, 
Perchè Santippe era peggior cicuta. 



SATIRA NONA. 



P 



oiehiàstrea tom^' in Ciel, sèrvi a^nioi sdegiri 
Dal tao vaso , o Pandora , uscirò i mali j 
E a gara* in fflfrtna tisctaii alali ingegni 
Quei matti , che non son negli spedali* 
Tal e colui , che lah , che ignora ^ ixuegni, 
•B stolto accatti 4>nor da atòlli egsali » 
£ quindi ai torchj pregno arrogaa^si 
Viene stadio pèggior della vacanza* 

Qaeì, che a virtù tributar Popra, e 1^ aglio 
Dovriano \ e altrui giovar^ son tnrpe leccia^ 
E ViCa infiotlano ^ e col foglio 
II secol dotto sol nella corteccia. 
Ribaldo esaer convien 9 se il bel germoglio 

* Vuoi dèi Penéo t die TAo al cria s^intrQccia; 
G1* iniqui or fanno in Finto empia yendemmiag 

' Uh waacaà Mecenati a chi bencflunia* 



in., 

O buon Virgilio , o acuto Orazio , è ciotti 
orni , che aurea ^roasie etìi d' Augusto ^ 
£ i Chra| mastri trrfgesle i A 9 e le itotli « . 
Pallidi in ponderar le nmrné ^ e il gusto ^ 
Voi por le -eairte a un protetlor di ghiotti 
Saeraite) è Yer, ma U teeolo retiisto 
Non vide j per vilt^ , per fellonfa 9 
Vaat» i corvi usurpar di melodia. 

IV. 

Invan ^ se onesti or sieie^ i Amiti istessi 

Sperate , che portò Calliope in dote , 
Quando Ottavio eoe meMa» e ville t e Alesa^ 
Die al cantor , che d' Enea lo fe^ nipple. 
Ohimè ! Voi scorgo «coi mantelli fessi 
Le tasche aver , più che le rime 9 ytio|fr« 
V' aizza negro pan , secche lattughe , 
£ r £{K)péa 9 die Tcstirk la acciu^^be* 

V. 

Quindi vena volgar , cpiindi odio , e rabbia 
Cresce, onta ai nome , e al ^bcol^. disastri* 
Pur diièanch^io, poi che a onttaimi scabbia 

Me natura .cacciò fra i poetastri. 

JNè av ^ invidia 9 o digiuu muove Je labbia ^ 

Ma ildabldell*àrte<Oh in quel pantan nl^impìastri 

Cruda Talia \ Vuoi, che il tuo ma.! s** es^urimat 

£ contro emulo raoe io ipracciii 19 rimi 
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SI, te vendicherò dairónte, q iografa 
Diva y per sette. luèAfi mi% fiir«, : 

Né colla chmiia tu^ 4<>^^li^. 
Superbo schernirò la sepultura ? . * 

J^o : i .proprj 4iega , e r ialli* mri lUbM 
Scrittor di oiaocia ^ die em quei congiura , 
Che sanno , boii chi studia, ma chi. delia y 
Fra le aebUe uccellar ^ iW:]Blifotiat. . 

Quei di me riderà, die illustri soglie . ' 
Frei^uwta., e.«iicctte ia le Ho^ di Cttoe0| 
O 9 mercà* vaga spóaa , oìiwr raccoglie 
Da versi, che temeano il cacio, o il fuoco? 
Crollano .ia fronie, a FjLoda^o figlie , ' 
Cade Ornerà in cl>l£o , Marco par fioco ^ 
Se canta il. ricco Mevio • e se n' ò udito 
li ri^liiQ d^.Parnaao paraaitOp. 

Vili- 

Iti Elpio versa in favole narcotiche 
V iga<^ iluisp ideile iredde rime ; 
V*à Toacana eloquenza in voci esotidie » 
E chi nel Lujo confinò il sublime. 
Y'òAìg^m^Qhp rartaiAcfaee tradurla G<^tid»e| 
£ cqlla- jaada profanò le prime 
Norme di, Clio v che in abito di Zaoiui 
Perde ì% wi^ltii, di' UiBDMlf w^m.* : 



ne. 

Ricorri, o Tosco , . a Iftftloo Francese , 
Se iplender vuoi ciò, che in Toscan si scrive} 
Laada adcemi citteoii , cli^-er non inteie , * 
Crea nuove lincue, e morte fa le vive. 
Verrii in Crusca Etiopico 9 e Chiuese, 
E già Italia k veci obli» nalfre» 
Pel barbaro sermon , che in quella entrato 
Or la punisce del saper passato* ' 

Da obliquo stil , ohe le sememMr iiiveicft f 
Qttal da Meandro , V intelletto è vinto 9 
O motto 9 eke il Lomtedo in Gniltee peéda, 
Svela 9 troppo Toscan , che il Tosco ò finto. 
Induri , Italia , per sete Daete&ca* , 
O di Latitt A^rrente ^ Amo, v«ir tinto, ' 

E ignori, che sul Pegaso è novizio 

Ogni autor,, se noi guida wo-f e gindiuo» 

11: 

È in sommo onor, se di lascivia olezza , 
Scemi , che . al senno preferì la voce , 
Sé tiirlagKavdo m verso- i rei «oiveasa 
Tragedia , a cui s^ applaude perchè nuoce* 
<2nei le gambe -in Voi lìrièò ri speaia , 
O invoca Baeeo per cantar le Croce ; 
Quei le satire volge a infami uflGzj ^ 
£ 1 viz| pm^ eoi sérb^ir dei' riq* 



Digitized by Google 



il5 

XII, • 

Odio il saccente ^ che jigl^ ftigegai orr^rso 
La&cia le gemme y e sol ^Lc" nei va io basca* 
Vuol giù iQìoo iLriosio: vuol pih tarao 
Petrarca , e contro il Tasso arma la Crusca. 
Tema Daoie altre chiose: il facil veno^- * 
( Dice ei ) di MelaaUiio i pregj offnsea : 
Per un Francioso Autor dà lutti i Greci 
Stringe Ovidio ia aei carie i e Piinio in dieci. 

XIIL 

£ tempo è di Aristarchi ? Or qual censura 
Obbliga al senno ^- e alla crii4elgraiBautic«| 
Sa ai Paeii'il pcooUo è Cinoanra^ 
E V arte d'Oratore arte è piratica? 
Vati , Legisti 9 is simile, lordura, 

. Gite in frolla a èU suel per ponpa Ai^atfca 
Comprar vergogna d'affamate dediche, 
Cbc MU^iogipaU iode aoii nudedicbi* - 

XIV. 

Quindi Italia ^ che trajffica iu bugia , 
A chi nome non ha , sogni^ per- dado» 
Quindi isreice d^elog) - epidemia , 
E ( vile arringo ) dei Giornali il tarlo..' 
Bmma , e lod# per quei son nisjrataatat 
E ancor la Fi. B* litoviei noò parìe , 
I fatti Achei Tucidide a noi mostri, ^ 

Livio i AcoMii^ a rArfti«o i*iioairi%^ 
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Forse anoali è OttoQ^ liuteria i o Uggiero.^ 
Cai tesoro di libri ofna ampie ftale^ 

Che ira i Dottori » e ae' Licei primiero 
Siede, se lia Caeaseiiiio origioak? 
Sulla pagina sol dal bianco il nero 
Soerne j ma il testo gli par . sempre eguale ^ 
Como egaal sulla mensa «i JLestrigoai 
Parea uomini carne , e di montoai* 

.XVI. 

Kidi ? Ciur non mai tanio i Gmi^ali 9 
Né tanto il torchio propagò i Latini 9 
Quant' or che non son letti « ma ostentati 9 
Quai porcèlkne, i eanni Venlisiiii». 

Perciò r egregia stampa or meno ingrati 
Volge al buon Dante i suoi qoocittadini ; 
Quindi lusso è Virgilio ^ Omero è moda i 
£ ^co il Vangel p^l margine si loda» 

xvn. 

orrietan ▼eiide ^ spi. coltti » tante 

Carte ignote a ogni età legge per via , 
Che sa in qual marmo ebbe Mose le inCraate 
Tavole^ e.ia il collirio di Tobia? 
Fra i pranzi abbia costui caitedra errante , 
O serbi i libò (.inuiil salmeria ) 
' A Uggier.! ohe .tien fra i iadtò del salario 
Pur ^ue^io in fpima d^ fiib^ioiec^rio» 
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I^remj abbia f e fama. Pìen d' alti coDsiglj 
▲ noi rttieita àntoritk dTooQhiali,* 
Sordido il manto , il crìntf ^ ìmmo odi artiglj^ 
E dal naso ìnurban fètidi strali. 
Su i detti ahrai frequenta di ibadigl} ' 
Al consorziò Io toglie dei mortali. 
Cita al Caffè la .Bibbia non intesa , 
Porta Gelso al Teatro ^ e Plauto im CbieHu 

Ma del corpo il graticcio appena, eiicnojo 
Aesti a chi fu gl* ineiiiostri in^atf atrabbia t 
Spremendo dal cenrd collo strettojo 
Arido frùtto y e in librerie ingabbia. 
Studio 9 eh' è in ^9Mtite sécca « e qaal iraaojo 
In mqrta destra , o qual naviglio in sabbia. 
Pur carte imbratti , e aspiri al mausoleo^ 
Ove altri - mal-Ticioi ha-GaUleow- 

JVIeglia , se. a Dioscoride la coda 
Aggiunge , <e iB01f notai «Ua belonica) 
E fneglio ancor, se gli egri in letto incbioda > 
£ tardi impera Confession laconica* 

esequie al&etti ai jKHreri per iaoda ^ * 
Perchè la febbre sol nei ricchi è cronica. 
A complice Speziai Mediao accorto 
Sia largo, e giovi a éne botteghe un Àorto* * 
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BtM<r ttiBèr , òhe -fU «pertr gU stelli • 

In chi par ch% da Cloto abbia stipendio « 
Perchè g^i ataml idi' al» rocca irtbìA 
Le scemi, e 1 iì09tri*A netta in compendio. 
Morte indi esclama : Quanti al Mondo ha tolti 
Falce di pesic , ira d£ V inomAio^ 
Sarian pochi per me : pììx ne raccolsi • • 
Da ua sol lallace interpetre di polsi. * 

XXII. 

Eppur eOMai od )ii«ro onioidio 

Man nuoce , e con sospetta panacea , 
Men del Dottor 9 che i popoli aU^ cecidio 
Conduce t e-il Cristianesmo alla Moschea. 
Fe' i sensi interni air empieà presidio 9 • ' 
, Quindi le leggi , •onde casib 1^ £binea ^ 
Che dal Sina splendè norma air umane ^ 
Promette cocoucopia , c scema* il- pane. 

XXHI. 

Sciolse i delitti f disarmò le pene , . 
Pose la plebe alP aro avversa^ al Xrono^ 
E in -faki libertà mrt éMew • 
Mise a chi ne implorò l'infausto dono. * 
Ove siale , quei grida • o Spana y o Aieae ? 
Tomàio: Alii 1 •olftmnoi-Mrci^iitaOBd} 
L se Ginevra altro Aristide invia, - 

Xaccia f or -oìm tt temo xhiriniafli eretla. • 
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Kol pali Ciapo 5 che V udfo per V orto 

Gridar- iira i poni , .e r.ej;be^Ohi|^ac< f^^h 
Che cercate ai paluli aUco oanforlo , 
Vi basti il verja tuoi , coa^e al giumenti. 
Ci9fo oacIa»V.: Ta al SImmI» ttaV^accyKt*. 
Giaogi opporuifio a predicar steeti:. 
Ala dimmi, qwd Sapore baimo i fagiani , 
Speme a» toltoti ^ e.tooogBÌie*fti%WUa6i t - 

SoD virtù ia noi le rape , in te i capponi ^ 
l4Uidi Ueaoil, ma. vesdi-r alata agli 1^ ? ' 
Bigof v.àaii, e eoa lingaa ACatooi 
OgoL vizio a leccar vai aei palag}.? 
Trar vuoi Fileaofia 4ai laasealaooi ^ 
A me pel comun ben dettar le stragi y 
^pogiiaire i Templi^^e Aaurea per le tue ciaacie 
Cade » o-in^ra a- rubar eolie bilaode. 

XXVL 

Di mio stato fiù pago , e parca .mensa 
Beati e abi^ pria 4*'Vidir. Dottor eocale . 
Spacciar, che tutto a tutti il ciel dispensa. 
Che lo ifietU^f e la zappa ba dritta eguale* 
Ma ae afttaaiy ebe Die aòn rieempensa / 
Che in noi soli è il giudiiio universale, 
Cbe igaetaèaiCielcbt al bene^oal mal §i torca^ 
Or iuil Tff«Mie^*itat0y er eeUa forea.. 
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xxvn. 

Credi me semplice , e 51 son io; ma credi 
Che saggio io creda le ? Se il secol -Dostro ^ 

. Pel tuo filosofar divien qual vedi , 
Meglio è il mio non saper y del saper vostro. 
Disse y e la vanga alzò. Sottrass.e i piedi 
Toslo il Dottor , uh il difcndea V inchiostro j 
Ma lo salvò stuol , che in più cheta stanza 
Studia r enciclopedica igaoraaza. 

XXYIII. •/ 

Stolli Avi nostri ! A che vegliar sul vieto 
Codice , e usar Latine carte , o Greche ? 
Or tutto il senno sta nelP alfabeto , 
E cancella un sol libro biblioteche. 
Folle arroganza, che fe' immune , e lieto 
Il cammin della colpa all' alme cieche , 
Qui certo error fondò col dubbio , o escluse 
Dio dal Mondo , e neir ozio in Ciel lo chiuse. . 

XXIX. 



Quei squarciò di natura il denso velo , . . 
Scompose i monti , popolò le stelle ^ 

/ Feo tuonar senza Nume , e contro il Cielo 

*^ Svegliò dal suol le folgori rubelle. 

Questi oppose il barometro al Vangelo , 
Del uom terminò T alma coWbl pelle ^ - 
Chiama i prodigj opra di Fr^i accorti ^ 

' Uh di Lazzaro crede ai beccamorti. % « 
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Poscia dalla più inerte alla pia 

Creatura «mpia €1 teise ^ * b cammina 
Dal sasso air èrba , ti verme , indi ailascimia 
Giugne , e degrada T uom, eh' ei Je4iv^ioiaa. 
Pik delira 4mtiii , éi^tbi aU' alehftim - 
Credè, quando il peculio arse ia fucina , 
£ d' avari&ia in prodigo lacero , 
Per maggim tperanza , tfoni^ r«ro»r 



Oh vacue mali! Ma di efae mà'hgovf 
Meraà il vostra saper , V Are Divine 

Cessano , il Tempio è mulo j e più guadagno^ 
Che aver ptedi^e, e Messe » è «ver fapkie« 
Vidi per voi ^ oasne in tnrlnito stagno ^ 
Galleggiar feccia , e divenir dottrine 
Gii errori e ormai . solida non manca aIcona| 
Perahà adnbo il saper riioiui in cuna. 

xxxn. 

Sai Giornal ( ooasprp onor ) le propria Iodi 
Voi dettaiSes ivi il norue passag^iere 
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Certo d' invidia , o Samo , o Arpin , ti rodi^ 
Mentre vedi un Scriitor , vii barattiere , 
Fra ì Saggi trion&r eoi cria fronzuto. 
Se or d' Antonio ha la maschera » o^ di £rtttQv 
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xxxiir. 



Empia di se i Licei , colla sua gloria 
Superi Elvetica Alpe , e Bezia , e Norica 
Chi tutta d' Eliogabalo T istoria 
Svela , e di Laide insegna la rettorica. 
Chi pria d' Eva ha dei popoli memoria , 
E vanta ignorar Dio, qua! T. Ara Dorica. 
Né tanto iu Sion feo. sai balcon Pilato, 
Ne. agli altari Caldei Giulian prostrato. 

XXXIV. 

Deh I ornai con miglior fè intendete ai buoni 
Studj , a quei del saper limpidi fonti. 
D'onde Padri la Patria ebbe, e Campioni » 
E allori premio delle, dotte fronti. 
Sol di virtù senta ogni autor gli sproni , 
Franco in pia giostra,e tempo e invidia affronti. 
Ma se pravo ha intelletto e ignobil core ^ 
Vane son le lucerne allo scrittore. 
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■^igiTizeci by GcìD^le 



SATIRA DECIMA. 



A 



mi lieti ^not Vnùmé tmplort, e ftiold^ 
Quindi. ardé T Ara ; quindi incenso, e lume 
^ Affamica nel tempio i sacri volli , 
E 9MkM I pinti riacb} in roto al Nume. 
Wa^ , e membra salvate , e dì ritolli 
A guerra, a medicina^ a ìnècndioy é fiotta 
Attèltatid ih argento y cKe infinita * 
L' aom chiede a Dio la fuggiUva nu*- - 

Strada vuoi pel restio ? Ltmgo ancor troppo 
Sarà un palmo di stadio a immobil gotta. 
Vuoi molti, e vacui A? Ma il aalmo è zoppo, 
Quando còli* opre al Ciel Talma non trotta^ 
Filarli gli anui , nè ma,i farvi il groppo 
Dee Cleto, e tràr la tua dow fca condotta 
Di Nestore 1» etk ? No: ti par poco 
Va seeol pel teatco, e due pA gidco. 



III. 



Gioco I teatro » e suburban piisseggip i 
Alikra civ^iltk , studio di vizj , * 
Trame in riiite 9 e misti a vii motteggio^ 
Fra le tazze , e le spie , ciechi giudizj ^ 
Con Laide onor di pnbUioo corteggio , 
Mode y usi stolti j e teneri artifizj 
Son nostra vita, eppor non lungi è il fìnei 
Nè ptantft i T nom^ ehe rinnorelli il crine» 

IV- 

Miseri! il. tempo ò T unico tesoro ^ 
Ch'è in poter nostro ^ e ogni momento }ì lodé. 
Chi per fissarlo in eternai ristoro 
Quaggiù .lo spende 9 n'è il miglior oostode. 
Ma il grifo torci t Anno a piii breve alloco 
Corri , noi vieto | e siegui amor di lode. 
Chi indo in anni ^ o in toga, o carne aroane 
Seppe y e svelò, medila anni» e il patne. 

Forse a scMprir nnove ani^ 0 nnoTe genti 

( Glorie degli Avi tuoi ) consacri V ore ? 
Sei vivo e non tei penai ^ e in te non senti 
Te iteaso , qnal bambin^ ohe in ventre muore. 
O tu, che, sol perchè morir paventi, 
Sai d'£uex iiaio» qnale hai frutto, e onore 
X>el viver tuo ^ che stagna in ozj agiati > 
Siiuile a fiume I die io^paluda in prati? - 
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VI. 

La noja anni fa i ma il yisio {«tintir 

Il mal n' alletta e par ristoro il danno. 
Lo tedio almeno i desiati incanti 
Bompe talor, né Io sbadiglia è inganno* 
Perciò il tedio 6^ aborre , e in suoni , e in canti» 
Per faggirlo ^ le care , e i d^ sen Tanno , 
E i bei stndf. Già i trilli dalla balìa 
Appreiide , e vive in musioa V Iuli,a» , 

TU. 

Alme non pie, che inopia spinge io Chiesa^ 
O avarizia compunge , e fa devote ^ 
Entrate par , non . ò air ingretfo speia ; 
Sia la Chiesa teatro a tasche ynote ; 
Sia sollazzo T Aitar, se ha pompa accesa.^ 
Se ai vespri accorda lascivetta note 
Vtfbìì cigno : ma il pan dai salmi ottiene ^ 
Quando ormai roco nauseò le scene* 

VIIL 

QA pnr le femmine ( idoli Cristiani ) 

Stanno , e profano amor fra gli Evangeli* 
Treschtn piuttosto in presbiterio i cani 
Impuni , e offuschin V Ara ì ragnateli. 
Ma in voi , donne ^ il basion dei sagrestani 
Scenda 9 in voi: non insulta ilbmto aiCielii 

Come queste , che adorne con reo sludio 

Portano- in CJùesa U solito preludio • . 
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Alui w teatri ogai vietato frutto ' 
Cereh», è ii> platee^ (che n'offironc» ampia apeme, 

E applauda a scena , ove in canoro IttlUl 
Si ltridc> 0 à' ira in musica si freme. 

truce è Achille 5 uè Tera'ite è brattò r 
Sanaa Vulcan , triUau le Furie insieme, 
JL gorgheggia Gaton ^ mentre nei cori 
Caiolaoo i grotteschi Senattó* 

X. 

Qui , per barbarie musico , Batillo 

Cauta, e trac de' suoi daimi il guiderdone^ 
E svengon Ninfe , dal femmineo strillo 
Rapite di TeHiidtocle cappone. 
Di tue vergini il fior salvo , e tfaaqftillti 
Credesti, o Sparta, in faccia al nudo agone 
Dei mascbj Adeti: or non cred'io le nuore 
£i dure al èesso ambiguo del cantore. 

XI. 

Qoei , per onor del tènero mestiere ^ 
Pinte in angusti avorj espone, o inventa, 
( Vittime dello steril vitupero ) 
Mille aidne apose, e i'dcdcS scritti oscena. 
Credesi Eroe pur fuor di scena: è altiero 
Più d'Achille, é d'Enea, eh' ei rappresenU} 
Percliè usar pQ% sì*ben dei danni Suoi, 
Ch'egli sembra il Sultan, gli Eunuchi noi. 
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Dirò dai veui sovvertiio V alto ' - 
Colttrno, • Tarli di canora allega i 

O di colei , che con laudato sailó 
Le mercenarie membra in aria spiega? 
Or di aorriai f or di sospiri aaaaUo * 
Medila, o finto onor, che spoglia, é lega \ 
£ vani a' io gonna' agreste , o in manto regio, 
Di aeandalo pakse il prìrilegio; . . . 

XIII. 

Or, Matrone seguaci, e applausi, e serti 
Quii daie alle maestre , e gli latti , e gli nsi 
Imitate , il saluto , e di scoperti 
Busti ubertà , che prodighe v' accusi, ' 
Kè qui sedete spettatrici inerti , 
Nè a stranier vagheggin vietate i chiusi 
fialconi, ove 'fallir potea prudente 
JElena , e risparmiar cotanta gente. 

O Iasione , Ission, la speme- ardita 
Alza alla -Dea; t^è il CarneTal propim; 

Soffri il vel menzogner , presto in romita 
Celia starà come all' Idèo giudizio. 
Pavento : grida a me turba atterrita 
BalP alto nome 9 e dal vicin suppliiio. • 
No ; non temete : qm Gìunon non finge} 
Vera vien , uh hsiioa nuyole stringe. . 
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XV. 

Scomposta il crine , e vincitrice | c Tinta 
Ve' carolar Penelope baccante , 
£ sìidar roiaa il ^clto , e il fianco i einUC 
Claudia , cui balza il sen quanto le piante. 
Stretta &Mriag^ ael ballo, e apioge spiota 
Tasia f « ai progressi adesca col sembiante, 
i^iè invano : a cena > al sesso , e al vin soccoDOLbe^ 
£ i suoi casi commette a cento, trombe. 

XVI. 

E tanto avvien fra noi, mentre morali 
Sentenze ode il Mercato , ode il Gasino ^ - 
Mentre ogni madre ha lingua di Testali^ 
E ha di Seneca accenti anco Pasquino? 
Altro è il detto, altro è Topra: i Carnevali 
Vincono, e il pndor fugge in antro alpino ^ 
E forse invano : fra Napée sedotte 
Danno ai pastori il Carneval le grotte* 

ìic ognor timido e il vizio. Àiraerej al Sole 
liobiL corso , o spettacolo Cristiano t 

offre prede : fra il popolo piìi sole 
Son le belle, e più franco è il patto arcano. 
Che t«xdi^ Ugone? Or gestii atti, e parole 
Bivolgi all'uopo, e or prossijno , or lontano 
Siegui 9 qua] astro, un languido saluto^ 
E mobil brio , .fbrier onor perdttto*^ 
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XVIII. . 

Kegli orti , in , pei portici , nei pmi 
Erra costai. Garzon , uè. V aere osearo 
Aspetti 5. e il fallo ordisci ove gì' ingrati 
Invan rampogna il Labaro sul muro ? 
Ma il dì preme: oggi oprar io! coi peccati 
Suole il Yolgo j e obliar mestier più duro. 
Benda oggi il /via gli aposi , e pld>ee auore 
Soa botteghe nel giorno del Signore* 

Talor sol manca al Tosco Aatomedonto 
Nella lirrea puzzar de* suoi coechieri , 
Quanto impune coll^arte di Fetonte 
Pasce i chirurghi 9 e colma i cimiteri* 
Tal coi cavalli già tnon& snl ponte 
Salmoneo.9 e provocò fulmini veri. 
Meglio se chiuso in nobil cocchio siede | 
£ sembra più valer | se mea si^vede. 



Dice un campion del visio: Agli nti^ agli anni 

Perdona , e tregua al serio oprar concedi. 
Giovane è Ugon» ma in tarda età.. .T'inganni;^ 
Mai non sark un Ubaldo il tuo Tancredi. 
Nè r opre , ne il pensier , neppure i panni 
Cangerà vecciiio, ma il vedrai 9 qual vedi t 
Sempre inulil signor, cui sol negosio ^ 
Ij ozio sarà dopo treut' anni d' u^io. 
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Schiettò 9 « pedone or con' ittper profondo 

Lieve canna agita: or la man gli aggrava 
S\ gran troticoa, che, se n'osservi il pondo^ 
Credi iirrolatiiì ad Ercole- la dava. 
Jda. quando annotta , ad altro agon giocondo 
Tolgi , o Signor , le cure , e la man birara 
A paBe, che da te spinte , e rispìnte 
P^l verde pian sotterrano le vinte. 

XXII. 

Grand* opra , e lungo studio ancor si dice 
Il mutabile criu 9 ( deir alma indizio ) 
Che appena 1 qual dal suol messe infelice y 
Spunta , 0 sta qiial Menfitico edifìzio. 
Però , se spiega Ugon gala vittrice , 
Mostra, clie in suo vestir ^ fuor che il giudiaio, 

moda , c nel fodero tenace ' 
Porta la spada, simbolo di pace. 

XXllI. 

Chi salirà per me , Cito , nei palazzi 

Elvio le veglie a celebrar, gP inviti, 
£ il rumor d^ ampie sale , ove soUassi 
5on le caluuuiL' , e scapoli i mariti ? 
Benché ognun contro lui per via schiamazzi, 
. ' Da urbanitk orgogliosa i Grandi uniti 

Corteggiano Elvio in frotta j e onor gli viene, 
E gioja nel contar le sedie piene» 
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XXIV. 

Si prostrano i Magiuiii , a cai la meau. 

Non volge , ma nn «aluKì», o un motto ei getta. 
Rosseggia a quei sul volto riverente 
fiabbia di tal favor, nò oblian yendettà. 
£cco al cenno d'un servo, urta ogAi gente. 
Corre Elvio air uscio. Olo arricchito in fretta 
Sì gonfio entra, che«il premono le porte | 
Ma Io fa saltellar podagra iu Corte. 

XXV. 

Pur obliar finse il contegno , o finse 

•Natura, e civiltà eoa atti gaj. 
Tosto Elpìn poetastro a lei si strìnse t 
E Alfen , che trae te spose a^ paretàj. 
Qui fra i patrizj Alcoa primier si spinse ^ 
Ch' Ebrea la madre , e gli Avi ha pecora] ; 
Per lui corre Ippia , e guizza in rosea saja 
Vezzosa Qoe sul iior della vecchiaja» 

XXYI. 

• « 

Qu\ par si soffre Iseo , non gik $* invita ; 
. Uom saggio , e pio ^ ina per la giubba antica 
Da tutti la bell'alma era schernita , 
E si sfoggia, qual dalla man F ortica. 
Yedea , che iugegoo par la ciarla ardita i 
£ ch^ al Vizio la moda è sempre amica » 
£ mordea muto ghigno : in suo destino 
Scorgea ^ che il pio fra gr empi è un babbuino* 
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IILVII. 

-Poi con lÀnà^t carco di vwj t e d' aniu 
Hurro traea di «ua belli gli avanzi 
E iu nitido vestir celava i danni , 
Che dolci son ntemorie mi romansi. ^ ^ 
Tard(> c di Muzio il rentre, che nei panm 
Non cape , e spesso vomilò Ue prauzi, 
Qa\ <!oi profami Oìto smeotisce il fiato » 
£ «eiabra ai nasi un morto imbalsamato* - 

XXVIII. 

V era Curzio ^ione ^ Ugo ateista , 

Che bramò Vare in fiamme, e i Re al macello^ 

Cui y del Battesmo ad outa , era provvista 
Tomba fra gli asini 9 o ìq Giudeo, pratello* 
Il guid^ Yezio ricciutel sofi<ta , 
Cui tutu ardea Ginevra nel cervello 
Pregno di falsa Stoa : porre il Tamigi 
JSel Yatican volea , Sparta in Parigi. 



Gik degno 9 ( e avvenne pur ) cte al nuoTO mescy 
Per ornar filosofiche brigate , 
Fosse boj.i (H se con morte Inglese. 
Oh gloriai Io staodierò piuttosto il Frate. 
Poi Codro> , che in gazzette il senno spese 9 
Sedea guerriero ai delti , ai panni Abate j 

' Alma di pranzi: o Guelfa, o Ghibellina^. 
Ei la coccarda area della cacina* 
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Forse qui speri Atenèo le cene » ^ . - 
O di GeUio Le notU » o .il Titsculano 
Ozio , onde «il Tebro fu recata Atene 
Dal dotto padre del sernìoa Romano 7 
QuVriiuaiìia è dottrina. Ah qui le pene»/ 
Sul Caucaso sofiferte , al senno umano 
Crescono , e strania più d^ un becco siolip 
Le Tiscere a Prometeo inran dìscioltó. ^ 

Trovar qui credi ipgegno , udir .ragione ^ 
£ più di stnol quadrupede , o pennato , 
Questo gregge stimar , che òr va carpone, 
Or tronfio Ira i suoi pari , e pettoriUy»? 
Piace Ursìn , che dal titol le persone 
Misura , o dal peculio , e nel saluto 
(Qual termometro) ha i gradi» o T alt^ £ufro«iiìa 
Che li dk un guardo 9 o un detto |ier limoiiBa? 

Ma quando T atrio ornai tacerai scorge t 
Nel fragil lusso , che PeLia né manda 9 
Simula il giel doni d' Autunno , e sorge 
Dura per ghiaccio estivo Eoa bevanda. 
Elvio ad Olo é^nehina , e a lui la porge j 
Quei nuove di sua prole gli domanda , . 
Uè V ascolta. £i ringrazia ^ e con frequensa 
Ambi a n^ra a^ alternano Eocdlenza. 
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ZXXUI. 

Vide j fa yisto , e gli adorò di voto ' 
Canio ^ che ben rapai da qnali fosti 
Vien lor dovizia, e perchè il Fisco è vuoto. 
Pur tacque, e Olo in mercè gli approvò i conti* 
Poi Salvie ) che offre a tutti il core ÌnyolO| 
E adorni d^ amisfa medita aiSFronti , * * 
Molti incensava , e intanto a me fea cenno 9 
Che rmo. 1 Grandi è ine?erenaa il senno* 

XXXIV. 

Alior di turpe yanlp ^ e d' empio sale 
S^erge scuola; bugie suòna'ogni aeeento 9 
'E il dr di casa a stuol , che scende ^ e sale, 
E di risate amplissimo argomento : 
Qoì pur la tirannia del sesso frale 
Entra ^ e Altea con un cor, che basta a cento; 
Mò cessa fra le donne' iniquo esame . 
"Delle vesti, del dorso , e delle brame. 

XXXV. 

X>* Elvip la sposa le accogliea festante 
Al limitar , sol pel levarsi , assisa ; 
E r opra sua .( mobilità costante ) 
.Fra 1 sorgere , e il posarsi' era divisa. 

Oh quante amiche chiame Lclie > ho quante 
. Schernì, laudando , e mal celò le risa ! 
Ma se Un vero liei volto avea vicino, 
MgslraYa il suo liyor con breve iuchino. 
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Gara di chiome ^ e drogai accorto yetào 
Vedi, arte di sorriao, arte di' sguardi: 

Chi colia cortesia » chi col disprezzo *' 
Vince 9 e- perdita crede il vincer tardi* ^ 
GlorSoso Senatò. ! e cresce in prezzo * 
Quella ai più ricchi , e questa ai più gagliardi. 
, Qa\ molte scorgi in finta primavera , ' 
Sottratte ai dì y Cipri^ae disila sera. 

XXX vn. 

Sposo, e m Tedi della moglie* andaoe 9 ' 

Vedi l'armi, e il caler del dato agone? 
Ma non m' ode « e le applaude ^ o passa^ e tace 
Cauto , è apparente erita di buAbne; 
Sai, buon cousorte, che qui Tonta è pace, 
E gik i dritti qui t^ offre del taglione 
Più d* un- marito, che sé il patto accogli ^ 
Avrk teco in un talamo due mogli. 

. XXXVIII. 

Mena con remisti il raccfolio cete 

^ell' altrui fama forbice maligna y 

Poi la scure , carnefice faceto } 

Losco è alla sua, Lincèo nelP altrui tigna. 

r^ulla a TJrsin sembra piO) nulla è segreto 9 

Qui Ciodio ha di Caton la mente arcignìs, 

Punge Altea, Dori al iauo ha il dii coatrario. 

. • # 

E Taidc uccide in stil di Missionario* ^ 
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Ma il liror , r odio , e la censura alteraa 

• Cede al desio di saccheggiar gli amici. 
Presiede a fatai desco 9 « V òr governa t 
Vom , che a destra le carte ha ognor felici j 
Funesta a manca : invan di calma esterna 
S*-adòrna V e splende in liberali uffici} 
Smentito è dal pallore: anela, oblia y 

X suoi I sè atesso , e giuoca in agonia. 

» 

X' atte par caso , e il Fato ama gli accorti 5 

JNè in giostra^ egual vicende affranta incerte 
. Oli delle, -carte a trasformar le sorti ^ 
Apprese, e al lavoli^r ruba , e diverte^ 
Fulvio con trame arcane i suoi consorti 
Spoglia , rade Ttrron coir unghie esperte 
L'oro d'Ursia, che sulP osiil telonio 
Versa per avarizia il patrìmónio. 

Poiché UrsÌD| come or molti , offre ai ladroni 
Le . gemme I che ài 'Conobj 9 e agli Orator j 

avo sacrar soleva , e dai Tosoni 
Le trasferiva a Pissidi, a Ostensorj , 
Ma y qnal Tizio , si senta in -cor gli uaghioiii 
Per lo gioco , che accelera i morlorj 9 
Quando prole digiuna al habhp afflìtto 
Dimanda il pane , e gli offre ogni delitto* 
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Sospesa Aj^i^u fiede ia. minor .tenwiif^^ ^ 
£ t6rxa vieo contro oendea* coppia» 
Coi censi, che P arringo in mezzo espone p 
Vincitrice monili > e pompe addoppia». 
Se vinta è dei triónfi al paragone « 
Freme ) e raucor fra gentilezze scoppia J 
O i codìglj riscatta cogiU occhietti , 
E ic perde io danar , paga aa affstti^ . 

XLDL 

Chi ciancia f. eU soggaarda^ e chi torride; 
Sol tn pensoso « Argéof No; pensar fingi.- 

Te dalla turba il titolo divide, 
O alla. tua niente nuovo amor dipingi? 
Sorgi, vinci qnal vuoi: fra tante Armido 
Scegli , e in una ì tuoi voti alGn ristringi* 
Quei sceglie bea} sfida gli altrui bisbigl)* 
E langue ira i sospiri 9 e gli sbadiglj^. . 

Perciò alle pioggie» ai renti» al giel si correa 
£ In bufera infemal , che lo percuote^ 

Soffre r auriga, qual immobil torre , 
L^orse restie del carrettier Boote ?• 
Quando il Mosco daironda, che non ÌCW^9 
Sveglia la polve coir asciutte ruote'9 
E fuma il Geta sulle mute arene» 
Nè spera dal mar solido balene» 
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lur.: 

Quài <fi svmmU , e quanta vita è persa 
Nèir osiMo oprare I Ahi I non «wflidiea ^ 
Ma prodiga è del tempo , alma mamtmk 
MeU' iaerùa , eh' è alfìn peggior fatica { 
Mentre ttoi grara in via di fior eospenv 
Noja ognor del piacer figlia-, e nemica , 
£ dice air uoiù» perchè non tuuo eimuoja i 
Che rakaa aoa è paga lielk cttoja. 

Al dover aom ( non dissi Paladino ) . 
Dito- lo tempo, xKe noi lima, e icappa: 
Temete vanità, Venere, e vino. 
Anco foor di Certosa, e della Trappa. 
Ma chi ode T Neppure il contadino , 
,0 sol quel, che non leva ancor la zappa, 
O egro fabbro, o pia nonnayO ancella oppressa, 
A «ui mai lunga non sembrò la Measa*. ' 

XLVH. 

5o risorgesse chi pognby chi scrisse» 

Ov' è man , griderebbe, or* è intelletto? 
Chi vive 9 come or vivesi , non visse p 
O ^vivo meritava il cataletto. 
Non sai , che alter di Canne, ozio sconfisse 
Colui , che tanto sotto il bruno elmetto 
Pesò al Lasib ? colai , che il monta onroodo 
£up|»e I e r Europa misurò viuceudaf 
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Ozio è sprone aVei. voti ^ e freno ai baoQi f . 
Aago è per lai Sanson , Paride è aecelo< 
Ha tu , auoQ^o bambin ^ quante stagioni 
Sfell" empier secchie senza fondo liai speao I 
• Perchè non riedi a cavalcar bastoni , ' 
Come fa il putto ? Quindi iu bara steso » 
Avrai ( poiché pel senno eù, ti m^ea J 
Oltnagenario i Preti in stola bianca. 

XLIX. 

Quando tosse senil le membra smunga ^ 

Tn il Nnme^ i Santi, il medico scongiuri, 

Cile pochi mesi air egro corpo aggiunga | 

£ vuoi gli scorsi dì sperar fiituri. 

Ma invao 1^ , se il ben far cessa , è lunga. 

Nocchier) che molli dì su i fluiti oscuri 

Pendè agitato nelP istesso loco , 

5i;bLeu fu molto in mar ^ navigò poco* 

Sorgi , Ugon , sorgi : O inutile semenza , 

Sappi , che più di te vive il cavallo ^ 
La mula ^ il bue* Tu vacua sei psesenza f 
Mobile immago , qual là dà il cristallo. 
Colpa non è ? Spesso è peggior licenza 
L* ozio , furio dei di , che breve Alila* 
Pih del malor j che sótto il ferro stride , 
Temete ^uel, che col letargo uccide*. 

» 
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SATIRA undecima! 



I. 

ua n to è nel Mondo orpel, qMntft h BMOiogna! 

Scena è la vita, maschera il sembianu ; 
Kè Giree dir .TOgl* io 9 nè la verfiogoiti 
Narro d* Alcina j nh il catte! d^ Aliante. 
Altre magie circondano chi sogna 
Desto , nè sa , che in appaiense sante * 
Sia Greca ft. Più del cavai Trojano , 
Pregno ò d'armi nemiche il peito notano*. 

Uè a torto il detto piacque d'Àristone, 
. Che le sette «nuilò Greche sentenae • 
Qnando tuonò da Chio ! L^voiio è itTaion. 
Nè ancor lauree vedea , stemmi 9 Eccellenze. 
Che ? Se occhiali or miraste, e parroccone^ 
Milan tagace , e prodiga Firenza ? 
Quindi per me il Teatro è iuvan gìooondor 
BrigheUa^addio: maggior Brighella èHMondo* 



I 



Se dair altrui stoltezza ùoùt t' «cernei, 

Kan temer beffe ia. pace, e colpi ìd gacrrt. 
Cieeo Ulisse , a che corri in pasto ai pesci , 
Per cercar nuovi goffi in nuova terra ? 
ITarrami par, che in Pite scendii e n' esci ; 
Tutte creder farai quante rinserra 
L'Odissea ciance, trame, armi, porteali 9 
£ fin nell^ otre sigillati i venti. 

Ila se aver brami ogni uditor propizio , 
Per tttO' aoategoo a te invocar conviene 
Tenete, non-MInerva^; mirti al vieto 
De'soq or ghiotti, or ladri, e udir Sirene. 
Gìk fama bai d' acntissimo giudìzio 
' Tu , che tanto rùbar , mentir A beat 
Sapesti-, fecondar di ninfe un pajo , 
£ ddia. oftoj^e OBedéva al * 

.V. 

Chi può a nome fidarsi , ai /chiari fregj , 
A lauto oapHno 5 a maetth in earDoaia? 
Pompe non ha il candor, ne privilegi , 
£ spesso il .prode sai canfl singfaioua. 
Xa cresce 'adorno Ugon de* seta cubi pregj , 
E col sao furto gli altrui merti strozza: 

. Ab t|aaalo ka enor dai fatti suoi raccolto , 
. £ collMnfausla probità àA imSto !- ^ ' ' 
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Etempi^' td, ogjni ctìi ^ > speme dtl ré^ftt 
Sembra pel vaeao taoii'clel labbro Mfiato ; 
Al mnUm compra per la sera ìugegoo ^ ^ 
SeoiieBsia ^ « io favellar mitiira il* fiato* 

Se dar gli piace air altrui risa il segno 
Con friuO) o iolercalar preso in Mercato | 
hmdi ostoroo da «tuoi di cortigiania • 
Che presta anco alle iucche i sali urbani, 

VII. 

Fra qàei noaaiodaf m altfore glimiì, e gli oodu 

Perda su i libri ^ nè mercè n'attenda. 
Dottor I cbo al ragno nnoce dcfjU aeioedU | 
Sabbtn^ gli «eioeehi il nomaro difenda. 
Scosso giù dalla cattedra trabocchi 
Costai ^ olle troppo è dotlo ^ e quiTi aioe^da 
Chi dei yizj il fetor cbiaroa profumo , 
£ sa ne* fogli au6i dar peto al filmo* 

Orbo iu Greco è Varen, zoppo in Latino, 
Par toua ei cita Grecia^ o41l4aaioÌQtero>} 
E infiNto ai saggj , agllempj è ognor vimo , 
LoqUo dai buoni , e oblia pel nuovo il vero. 
. . Pvapoae a qad di Manto y e a qod d'Arpino 
Gli aaiori Gallici , e i Tedeschi a Omero. 
Spregia quel cbe^ ei non sa percià lo premia^ 
Coma in^^tor dd iaouo, ogni Aceadcaiia: 
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• BL 

Vìrlii f Tirth , mai. non udi fih. dj ont ^ • . 
Meo non si viàe. Chi per Iti non gii« / 
Dacché r iionao, qual serpe, aguati i u flora , 
Cauto ^ e il damo viea pria deUa paura t 
Pallade, ni Aurea pììi mMnnamora, 
Che V una il Vero , e r altra ii GiusU oscura } 
Tmoto cangiale , or licnifo a Spam. 
Vifter^bbe per <juelle incbioitro^ atttirtlU 

, Zi*- 

Far DM TCijl' lo iiatir€^r> la toga , . 
Vecchia satira : onesti alfia conosco 
Due -Oittdici 9 e U9 NoUr , ma poco roga , 
Perchè trcm w giurar , che il>Qbiard • 
Chi mai disse , che unghion qui noti ai sfogai 
Jfè ardir nel ìqvq vai , guanto nel t>oiQor 
Chi tal diss^ strambouo ni Magì^raUi^T/ /. 
Lo diiaa XiCfiJPB ) ma era AwftCalQi . 

Or pesa i gravi Eroi*: lbroiieio.9 .« cipiglio 
Togli a CatooCf uo.m che sembrò perfetto. 
Vedrai te in manie uvea aanttt eontiglia 4- 
Pio zelo , virtù al fianco , e 8 Nune in petto. 
JLudò di'Flo^a ai giuochi, ove axìgni ciglio 
Esposte < né* tal giuoco era tnieardattc }w 

. Sceniche donne deponean la veste. - 

Or cÉen-naée lc ahbiiàn i nón pih ai^esie 
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Baro CilM ddk hAtk palesi 

armi aspettava , e il lusso natarale j 
. Ma latti in lui ijfs spettatori iateH 
Taoean , fA gridò : Via lo midale% 

Quando i^ Quiriti per rossor sospesi 
£i vtdey^o tro]^ onesto il Caroevalè f 
ParA^ e apparvero fornae^ ehe pili caro 
SoD dacché la beltà sqI ne traspare. 

m 

Per aieir donqna Mròr di. lai pik floo 
Disse ai Bomani lo Spagnuol faceto : 
Moiti in platea 4 oome A PUoii Latino | 
Ma pochi ^oo Piloiofi in tegrelo. 

' Ve' nella botte suceessor del vino 
Diogene ignado: .ae lo guardi^ è lieto ;^ 
Ma te noi guardi f romperi la botfo^ 
£ andr^ ia Corinto ^ <a<intttoaa «otta» 

« 

XIV. 

Come ira»o Itilgor , che «otti ettiw 
Fenda, ai villani par volante stella} 
Ma* nè Manilio la notò ^ nò lorÌTe ^ 
Firn gii altri Galileo la vii fiammdia. . 

. Cosi por tal virtù nè val^ uè vive 
Pel faggio % ebe le ciglia agoiii in quella*- 
Sa , che inganno , non fregio , è. di natura 
S ippooto peiticbè aplrade è pia a9a9antt| 

7 



XV. 

Togli al Mondo ingaimir Ahi^* che vi resu ? 
Metto vedrai? Neppur col microscopio,; 
Giustizia' scòrgi l Nè meteora è qitesta? 
Cerchi Fè ? Non V arriva il telescopio. 
Ma si volge il. mortai,- che n'ha la vesta f 
Al ' vìztò , come al Sol fa 1* elitropio 9 
E cor, che di pìefa largrime ha pronte, 
Potria resistere al martel di Bronte. 

XVL 

Sdegna le fràudi generosa fiora , 
£ franca il ferro ostil col petto assale: 
Il toro 9 a'xnfoT'deHà Innata schiera , 
Col corno affronta il cozzator rivale.* 
Quando agii tigre celò T unghie', o altiera 
Aquila il 'ì'òstro , o A denti irto cinghiale ? 
Ma r.uom, che d' odio vive, e di sospetto, 
Finge "alma* inerme , « imÌ>o8ca T intelletti^* 

* XVII. 

D' amor venal dirò i 'seguaci immondi * 
Tratti al màbel dai jpe&di sorrisi ? 
Dirò gU spàsi iti letto moribondi - 
Oppressi , e i figli, pria che nati, uccisi ? 
Dirò le t^ame^ . ; « AJh , Musa, V opre asoobdi 
D'alme, che parean belle, ed lianno or visi 

' iNeir Orco , che appo quei sembra Megera 
Bella , qual Laura, neUa tersa Ipera* ì 



Digitized by Google 



xviir. V 

Non v'Joi , che sfoggi in lua magioD, ne adorai 
Ite' restì tue falso V »r^nio ^ e 'V «ro : 
•Splèncla, diei , in T^aird, o nei'^soggiornì , 
Ove da póvertk vinto- è il decoro. 
Credi , meschin > die col fulgor li èoorni 

Metidio vii , che fingesi tesoro ; 
Mentre hai calia nel viver luo diffusa^ 
Péggior di qiieUa , che V Ebreo ricusa. 

Quanta amistà è livor, quant** ira è tema*' 
Odio spesso, è lo tei , -rabbia il rispetto. 

nom mesto ride, e lieto par che gema, 
JNè mai muove dal cor T esterno affetto. 
Ye^hi riva al Nilo «ftiai piac^er si preiM' 
Col pianto , e soll( il duoi qiial gioja in petto^ 
Quai sul morto Pompeò lagrime stilli 
Cesare , ehé impari^ dai coccodrilli. * 



Santa voce del Ciel , benigno lume, 
Verità nmna al cor. dove t* annidi? 
Forse nei Tempj ? Ah, spesso il reo coslume 
T'entra 9 il vedi , T ascolti, e nonio sgridi, 
la dotta cattedra ? In legai volume? *. ' 
No j quelli son della menzogna i nidi. 
Stai nelle Reggje? Ohimè! Staresti in gogna> 
E è di Laomedonie ancor* là rogna* 



le schiere 9 te citta cadono, e i regni, 
pih clif '{^ ùmàt oatil > per eitudma. 
Se il cor si apriste t ♦ intimi disegni , 
£iì cbe roselo par y saria latrina « 
Ma grida il teool «lo ( urpa gì' tugegai 
Chi vieta astuzie , e adulti li eoiifiaa 
Neir infanzia : virl^u all' età matura 
£ la frode r^F*^ poà dO. psk qptatgiwiu 

X&IL 

Disse air agncl la volpe. O bestia santa » 
Al tòhal eo' tuoi pari ofiri la gola 9 
Menire il mio covo , che caodor non vaiitay 
Kicoo è di prede ^ e ci vien T uomoascuolat 
Sperde i suoi colomba j r vigne spianta 
Chi r opra ha ognor cpnsorie alla parola. 
Se mariool non sei 9 Jiè mentitore » 
Il Maginralo & dxA w tutpie» 

XUU. 

Lingua a mentir restia , lingua è apopletica f. 
Dacché Astrèa foggi V Era òansidica , 
Se creder fola non deggiam poetica 

Etk deir-6r$ che gente udia veridica. 
Se or ne inoontri , consulta la profetica ' 
Ara, Pitia, o di Curaa la fatidica 
Cattà t e saprai ^ dovunque il ver, tu specoli» 
Che tal portento ^nmaia U fin dei- i^o}i| 
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XXIV* 

Par fortuna la frode ] e virtù a pochi • 
' Empiè %ìì scrigni. Fonie è di leioii 
L' occulto uoghion, Tempia bilanciale i cuoch 
Sicarj avvexzi a non lemer Pretori. • .1 
Mentiseaìio il Hestin rapaci giaochi 9 
Tutor , cogoato ^ e zìo cuopra empj amori 
Con liberni pietà } aè Filomela 
Dell* onte «ne dipiogeiìi fat tdb«. . 



Vane talor somo appareiae i figli ^ 

La moglie , il padre. Quanta «rfeftt prole t 
Se» qual raugel, che il tuono ha fra gli artigli) 
Provar la ina p«r tu dolessi al Sole? 
Moglie è colei che da te il nome pigli , 
Dai drudi il resto? Ài fatti , o alle parole 
Creder deggioi Ove tante aon Comparse ^ 
Famiglie queste, si diranno., o Fane t . 

XXVI* 

spesso fit doppia Hngna t 0 doppia froMo 
Pastori i lupi , e fa in patriiia sorte 

Splender bifolchi , nè le pene , e T onte 
SegnoBo chi le vie prende pih torte. 
Non temer fossi , ipocrisfà h il ponte ; 
Li tema il Merto 9 che le gambe ha cprte* 
Quindi ostenti Hgor negli altrui sbaglj 
Chi dell'uscio paventa gli spiraglj. 



XXVII. 

Inesorabile agli altra! misfatli ^ 
Mite a* taoi ^ sgridi il trisio, e sei peggiore ? 
Tu crudo ai servì , perfido nei patti , 
Hai lo scrupolo in bocca , e il vizio in core? 
CoaU9 la moda pel pudor combatti , . 
Vai torvo , e temi da ogiii sguardo amore ^ 
Mentre prole, cui nicghi il nome^ 6 il vitto^ 
Còlle semhian^ gttesU il tuo ddi^o ? 

XXV HI. 

Certo i vermi nel crin , le toppe al manto ^ 
Obliquo colio 9 fiato di cipolle , 
E icsute* guancie te prometton saifto , 
Ma orgoglio tVmpie, c il Ghetto io sen ti bolle» 
Meglio quei , che io taverna alzano il cauto, 
Fra tasie, e donne, iti gaja vita, e molle» 
Nè temono il Bargcl , che cauto adocchia 
X<e sospette virUt delle gioocdiia. 

XXOL 

Che r uomo all' nom sia preda , e sian le umane 
Imprese gara di scambievol frode , 
Sofi^r^si «in pace: ognun mir altfeuì pane, 
Stende 1' unghie : qucsli erra, e quei ne gode. 
Ma in paretaj gli. Altari, i Tempj in une 
« Son eoo versi 7 II sospir, TOstia, la lode 
S' alza a Dio per tradir , per trar di sede 
Col JNome il Nume^ e colla Fò la Fede? 
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Genti, che ardor sacrilego io pietosa 
Prece nutrite ^ e in atto amil , non basta 
Mentir vivendo? Ite anco in versò , e in prosa 
Celebiati fra Eroi di miglior pasta? 
Ai vostri storici io farò la cliiosa, 
Storico anch' io, che forse a età nnen guasta 
Andrò 9 perchè il mio secolo qual sia 
Non taccio, nè la Satira è bugia* 
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SATIRA DUODECIMA. 



I. 



s 



cendete dai trionfi, «lora smiirrite 
Dietro a infido balen di fatua gloria 9 
Vittime ambiziose, e ognor nutrite 

aara , che orma non lascia , nè memoria } 
Deh ! udite me. No ; in vostra laude udite 
Dai ghiotti dedica , e dai ciechi storia » 
Mentre , accattando énor , date per ria 
Spettacolo pomposo di follia, . 

U. 

Nè foUa chiamerò chi da vii greggia 
Salir tenta, qual Icaro, ai pianeti 9 
O chi di penne altrui si pavoneggili » 
E Tuoi per gli Avi suoi stancar Poeti f 
Chi mentre in Corte or naufraga } orgalleggia^ 
Angosde preme 9 e simula segreti » 
Sta TITO simulacro accanto al Soglio 9 
i^ileschin per fasto ^ e umil^ per orgoglio l 
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Ma sommo vanto è al nome arer annem 
Di titoli, e d'onor pagina lunga, 
E tarba uei vestìboli compressa , 
Che freme, e svien pria ohe al cospetto giunga. 
Franche bugie , mutabile pi omessa , 
Amistìi ingrata , e cortesia che punga , ^ 
Drillo d'accrescer guaj , d'armar delitti j 
£ seggio autor di scaudaH > e d' Ediili* 

Cresca il lucro. Ma Iddio, V onor.«..Che importa? 
Scelga chi dignità cerca , e mouete 
Non la più ne tu. via , ma la piìi corta , 
E sempre in lorbid' onde empia la rete. 
Quiodi aka iusegua vico , guardia alla portai 
E sul petto autorevoli comiete 
Quindi Jice> se a' rei grave è il Digesto , 
Guardar pria lalor moglie, e{>osciail Testo. 

V. 

Tali metti orna il lasso. L tj^loria insigne 
Vender le selve per comprar l' augello* 
fievve in poche bottiglie molte vigne 
Ugo , e in due pranzi trangugiò un castella; 
•Trofei di gola. Anco oltre l'Alpi attigne ^ 
Cibi 9 e cuochi. Baglion pel santo avello 
Tanto non feo col senno , e colla Uncia > 
•Qu^to ^costui per leccardia di Frància. 
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V!. 

Son rari in casa onesta argeutei pialli , 
E ignoto v' è il «appi dei francolino ; 
B« sia il cappe n, nè avi|nza'ai servi, é dibàtti 
La starna , il rombo , e d' ostriche un calino. 
5e ia quegli ozj verrai, che fìio m'iia iaUf, 
•Ove a mensa soaloo il contadino 
Avrai tordi recenti, e fruita , ed uova, 

^ Che viilanelli^ mi reco ancor nnova» 

Udrai letizia fra gli amici , e versi 
Di Virgilio , di Tasso , e i miei borra, 
Nè fia , che yiìùi in brindisi , o fra 1 tersi 
Bicchieri T odio , e la calunnia scorra. 
Kè qui nel ventre prodigo sommerri 
Sono gli averi> altrui. Debiti abboria 
Lare umil , ma 1' allier ne trae delizie, 
£ scherza il furto in lusso di primiue. 

Vili. 

Cola s* inviti ( nè vergogna il vieta ) 
Deluso creditor, che fireme, e ride* 
Lh corra , qual buffon , volgar poeta , 
Che dopo il pasto ancor per fame stride. 
X9è ospizio avrò cola, qual .dalla. lieta* 
Bancì ebbe Giove*^, o qual da Evandro Alcide^ 
Ma nel letto m' espone alle bufere 
Chi tieigt pei v«tri suoi eelvQ sttraiiiere.i. 
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IX. 

^ per fneeti alle nubi Bfdilt BM^ione^ 

£ portico quadruj^ice estolle ? 
Scherttilo omr , eht al triViM fàtmm> 

Sconviene, quanto agli asini cocólle.. 
Cosi Canopo al Dip Gatto-mammone 
Fe'ì Templi y ttl «tne I al faM; fio lecìpeAe > 
E a quelle i porri v' adorò cognati , * • 
£ ad aluit Dei più «imiU ai magnati > 

iSr» 

Nel vesiibol pfiflilér M lerv-e^ eeiamr 

Fra gii Avi irati ( benché piatii a icolti ). 
Gli areali in tendo ^ il biasimo , V titme f 

£ il titol turpe dei nipoti stoki. 
Stuol, cb'^complice, e spiaci vita infamie ^ 
<£'al Sir ooodmcé imbeltetati 
' Ch^ elTigiati poi , come vittorie , 
Oxaaoo il xftttir^ , ^ ia»egiiaaa le iHorie. * 

il.. 

Or che stupir , se nelP eik più acerba 

Già impuro il garzonedL previen V istinto l 
Se al custòde iarok, ^ i gìg^ì ^ erim 
Perde novizia, che maestre ha vinto ? 
Vede in teU V arder» ma ia <:arae il serba 
La gioyentby éhe impara il ver dal finto ; 
L' alme svergina il sasso i e sculto Adirne. 
- il pei affiti inbttSio pavegome* 
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XII. 

Kè ( gloria d' ampio albergo ) ebano, e avorio 
Vorrei , ma il Nonno su i tuoi scanni assisOf 
Degno del crin , del manto senatorio , • 
Salvo , TJgon , dal tuo lezzo y in Paradiso. < 
Te Zio , già onor del Tempio , o del Pretorio, 
Vorrei, te, Padre per la Patria ucciso: 
Ma niegate venir , perchè ogni Eletto 
Vi por rebbe , al ritorno , in lazzeretto. 

xni. 

E Aitar qui pur si trova? E si discerné - 
Se Macoractto qui s' adori , o Cristo ? v 
Ali toglietelo , è meglio 5 e alle moderne ' - 
Babilonie non serva il santo acquisto. 
Torni alle catacombe , alle caverne 
Il tuo culto , gran Dio , pria che frammisto 
Gema a origlieri, ove, occhieggiando lenta^ 
Le Achee sue forme Cloe supina ostenta* . 

XIV. ' 

Chi delle sale i bronzi , o dei cammini \ :^ 
Dira j i cristalli , i marmi , e V oro esterno 1 
Così ricco fu Aitar di Certosini , " ' 
Pria che si confiscasse il Padre Eterno» 
Chi le terme , e i recessi mattutini, •** 
Ove di sua beltà siede al governo , ' ' 
Sparsa d^ odor Sabéo, mogliera nobile, 
Che più costa , e meo vai d' oga' altro mobile? 
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XV. 

Contigui il Lare cittft^in pili- lieto 
HendoAO gli orti ^ ove «tr^iero Maggio » 
E font» scUavo> per oammin t^rtto , 

Son fatti preziosi dal viaggio. 
• Donnei gentili , qui nelP antro cheto 

Venite sol mauino al grato oltraggio; 
-Ne vi caglia del nome , e a voi non doglia^ 

Se Medoro lo scrive «uUa soglia. 

Meglio -fora mutar citta in capanne, 
Che-.capamie in citik; non cuopre un tetto 
Di paglia intesto , o di palustri, caime ^ 
E mpj arcani d'aurato gabinetto. 
Nòr sull' Alpi abitaro arti tiranne , 
Nè Ofior di ghiotti , n& pìetìi in* belletto^ 
Qual pasterel ooi voti Are profanai 
CU le zitelle vende in Carfagnana? 

, XVII. 

Non tra i fior , su i tappeti , e jìgÌV orchestre 
Crebbe ehi vinse T Affrica, cbi doma 
Diè V Asia al Tebro ; ma callose tlestre 
Di lauri ornar la scarmigliata Boma. 
Le nuore , no^ di Irencoli maestre ^ 
Ma* traendo alla rocca V util chioma , . 
Gravi ^dean , qiiando calcò regina. 

Gli soeltri £oi «la pavQii)^ LaM»» 
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Poi co' tesori v^enaero i misfatti , 
Nè f|i il piìi*lìtve mal la ttacotaoza , 
Che dannò i pati j esempj , e i prischi fatti , 
Ornò iu&mie » e i* error direnne ujaiisa : 
Oh seeot fimo par ^li mentecatti 
Questo, che vuoi di saggio aver ^mbiaoza ! 
Ma praro è in opre, e in detti: in ogni fregio 
Studia V arte dei falli , e il vizio è pregio* 



O Lamberto , Lamberto , in qaal galera 
Bibaldt noa regg' io di te minori ? 

Ma tu pinta su i coccbj insegna aitera 

Opponi formidabile ai Pretori : 

Egida gentilizia , ancor più fiera 

Di quella, clie a Xiiéo gelò i sudori.* 

Se a te mi prostro, immdbil resto^ e muto, 

E i tuoi suilieri rendono il àdluiu. 



Ora succinti, or dignitosi ammanti ^ 

Strette or le membra in serica tortura , 
Ora in dovizia d' ampio lembo ^ri;anti 
Veggio , • discordi <qpM>r modà, t natura 
INc Circe F ani sue , ne Proteo vanii 
Del corpo V incostaute architettura , 
Finché 1* nom sognerli foggila , e coUnre 9 
Che nascendo paveuta il succ^i&sore. 



]6o 

O varia seta smalta , o docii ore 

Fregia il. ronfia della trapanta veste ^. ^ 
( Luogo petiter d' Ujtsìo ) 'p«l cui Uvofo / 
ago fa astretto a violar k Feste, \ 
Pera chi primo p^o Aoaiar decoro . 
La imdft^ ir ^Dfpcato a ^oc^e .aljaiiae oneste 
'Volle 9 crescendo a noi spesa 9 e pericolo > 
Per non esior ^iso, es^er fidico|o« ; 

X,XT1« 

OfTitsoar vuoi eoi fasto i moi colleghi , 
£ sol pili gonfio sei , perchè più vuoto ; 
Mostri ooU'òr^r alm% mendica i e spie|hi 
CoU* ambra il lezso deli^ in terno voto. ^ 
Col ];aauto a^ccusi , se col labbro il neghi ^ 
%^ orgoglio > « qael^ ohe credi ulcere igaoto^ 
JDesio di trar pulcelle a rio costume, ' 
Che vauno ailAòr, come farfalle al lui^e» 

Di degenere Età fu seme , e frutto 
La pomba orientale. . Oh incauM^ Laai^ , 
Perchè il tuo disonor fosse men bratto 9 
Vinto i avesse Cleopatra nd Azio ! 
Per noa mivar tal' onta aadr ebbe or ttitto 
Muzio nel fuoco, e a Regolo pih strazio 
Sarian le genti di Quirin. corrotte y 

Che i puagitoj 4eU' Àffirieaiia;bttte# 
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XXIT, 

Viltk jn ricchezze espressa , e in pompe scritti 
Stanno gli obbrobrj. Quanto lusio ò Marno I 
Fulgido delator de^ tsoi deliut 
Divien r ostro, V anel, V orto , il soggiorno: 
Se foli Beute del peculio i dritti 
Curia t elle pd 'iapHi fibre ha di corno » 
Se tace il Foro a* farti tuoi secondo , 
l' accusa il fiuto ^ è tribunale il Mondo» 

XiV. 

Odi la causa rea : poste in oblio 
Le fatte a umfl fanciulla ampie promette. 
Odi i yendoti amici ; odi il mtfo 
Stipendio ai servi , e le Provincie oppresse» 
Odi 9 malgrado il Testamento pio » 
Tolti aH' ombra deìP Axo Vlfej , e Messe , 
£ preso in moglie moribonda y o morta i 
Gei notar! il/Perìt per via piìi oorUt* 

2L«Sw^ Xe 

Ni solo nei palagj entrò , ma scese 
Anco in yU casa V albagia dei panni ^ 
Che puJ^ eoi gusto del farsetto Inglese 
Dissimular della camicia i danni. 
Ma il ftsto usurpa al vitto ^ obiinè,'le4pese: 
QiA si iiaufraga allov Ira oolpe , e affiinni, 
Qui di pompe , e di stenti il pensier fìsso 
Aode, e pììl . del f a jon qui punge il . blsso« 
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XXVII. ■ 

f 

Jmbbo le plebee naor» ài falli sprona-, 

E a ahi manca onesik } mooii non maaoa i 
Perciò tal è il co$iac«e ^ ch^ ^rbona . ■„ i 
Difenderlo noQ può, uè Salamaoca. < 
Uoru^chea.I'erz^a ha il grembial^ma in galaè^Nooa 
Sfoggia ^ meBoè >1 pedér dell' am^hia firanea^ 
O coi fondi di prole iuvaii ritrosa , ^ 
O per . i'Jj|pl4imia di veuaie spoia. 

XXVIU- 

Tu pur dal volgo, o Gentiluom fattizio, 
Sorgi improvviso .Couie dì moneta-) 
Che t^BdoGa T aratro geniiUsio , 
E ia Lateran convecte Davo , e Geta. 
Pensa in volgar ma patla ia magnaiisit 9 
Chi nacque sulla paglia, e vive ia seu. 
Perciò) quando a me vien T oste, o il faoQhi^o> 
.M! alsa ^ « ignoro a qaal titola è vioiao^*- 

« 

Date in moglie a Ccccoa la scrofa Augusta 
Giulia, o Taide, che gii Avi ebbe farnesi, 
Sebbtp paù aall* aliacela frusta , 
Purché sfogniu da. lei Conti > e Marchesi. 
' • E oiiojr per lai aa un Priadpt ne guata ^ 
^ ' , Se troppo la me figlie a Ugon oartesi ; 
Ma i volti evita de' plebei parenti, * 
Come eyitafto Scilla i battimenti» ' 
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Ugo il beffa : ma quando il vuoto scrigno, . 
Piega i Magnati air accoglienze oneste ^ 
Col' saluto il nobilita , e col ghigno , 

abbraccia, e son ira lor Pìlade, je Ojeste* 
Nò torro Bbuifa y se Pittor benigno 
Die patrizia al plebeo Parme e la vette, 
O se scultor nel piedistallo incìse , 
Che pnr costui Tieii dal figliuol d' Ànehise* 

XXXI. 

Superbia , ascosa febbre , io te discerno 
Anco in devote larve. ( Ahi , sozzo impasto 
C orgoglio, e di pictli ! ) Tu nell* eterno 
Cerchi il mondano , e sul Calvario il fasto» 
Che vai Tempj inalzar « se il Tempio Intefno, 
11 cor Cristian , dal. caprifico è guasto? 
Ne ambizion s^ appressi a Dio , uh ip Chiesa 
Gli archi , i marmi^ T Aitar sian empia spessa 

XXXII. 

E santo il dono, e il donalor , se il santo 
Spirito è in noi : ma Filistèo rigoglio 
Erge all'Arca , eh' è schiava, Idoli aoCfltelb) 
£ ne pule T incenso al Divia Soglio*. 
Cercò Virron fin dalle Messe il vanto j 
Ne franse penitenza il cor di scoglio 
A costui y che ancor presso air onda Stigiat 
Fu vano: morì pio per alterigia* 
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XXXIII. 

Stolto I E borie del cenere seguaci 

Vuoi gli edifizj di gramaglie , e oro 9 
Sfarzo dei morti , cui fra mille faci 

• ( Spesso invan ) prega requie il sacro Coro ? 
Dura r inganno? E voi, virth mendaci, 
Gli ergeste in marmo V ultimo decoro , 
Per conservar fino air eterea tromba 
Jl superstite orgoglio della tomba? 
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